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A' M. A N T O N I O 

BERNARDI DALLA MIRANDOLA 

; FILOSOFO S IN G V L ARIS S IMO. 

O N SIDER ANDO io molte 
uolrc quanto fìa grande l’igno- 
ranza humana ? & come per 
non fapcrfì la cagione della mol 
titudine di quegli effetti che di 
raro fi feompagnano da noi , ne fegueno infini 
ti inconuenienti. A' imitatione di alcuni moder 
ni , oltra gli antichi FiIofotì,che per qucffacau 
fa fi fono mofsi à formar il problema, il quale 
non c altro che una propofta fatta per faper le 
cofe dubbiofe ,ho uoluto formar anchor io 
queframia fatica di problemi ; della quale non 
credo però douer rapportar biafmo alcuno ,Ìe 
già non hauefsi ieruato l’ordine di quelli intie- 
ramente in effa ; perche eisi hauendo uoluto 
giouar à i dotti , hanno potuto fcriuerc latina- 
mente, e con breuità ; doue che io udendo gio 
uaral Volgo, fono fiato affretto di fcriuere 
uolgarmente , Se etiandio con prolifsità ; per- 
ciochecon gli indotti non fi poffono lafciar à 
drieto alcuni principi! ,i quali fi prefuppongo 
no per riceuuti ne i litterati 5 ne fi poco preter- 
mettere cert’altrc cofe diletteuoli e facili, per fa* 
cilirar i fenfi ofeuri ,c dilettar i lettori ; c dilet- 
tando inuitar lor à leggere ; & per confequen- 
te lcuar il uelo dell’ignoranza loro i come fono 

* ij lamenta, 

W ■ 




l’autorità, le fenrcze, le limili tu din i,£ gli éflem* 
pi 5 che tutte infìeme , pofro che mi poteflTero 
dar carico predo à i calumniatori ; fperarò 
nodimeno poterle riparare (òtto il feudo della 
uirtùeualor uoftro. V’indirizzo adunque la 
detta mia fatica per'quefta cagione & anche per 
dar qualche fegno di gratitudine dell’animo 
mio uerfo la molta uoftra dottrinatila quale 
mi truouo ubrigato già molti anni fono ; on^ 
de per fatisfarlc in parte di quanto le deuo Ce - 
guitarò in quefto cafo il ricordo di Pytagora, 
il quale elforta rhuomo à douer far quelle co^ 
(e che egli giudica efler honefte,anchora che 
dopo il fatto fia per reftarne fenza gloria 
alcuna. j . 
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„ LA TAVOIA DE PROBLEMI 

' DI HIBRONIMO GARIMBBrTO. 

V NÉL PRIMO LIBRO. 

Della generationc in uniuerfale , óc prima 
V delle caule. 

*i .Perche cagione effe ndo le caufc uniuerfdi piu remote 
' ida gli effetti che non fono le particolari, dipoi fiotto co ì 

fc nofeiuti prima l'uniuerfali che le particolari? faccia t 
a .Quii è la caufa. che tutte le cofe mifle participano piu, 

^ della terra e dcW dcqua,che non fanno del fuoco* i. 

’j. D'onde uicne che tutte te cofe corruttibili co formato 
‘' nel ucriìr meno .umano nella tnifura del durare t 4 

4. Perche caufa il mele e l'olio fi conferita lungamente^ 
ut acqua fi corrompe predio offendo amedua humidet $ 

\ Circa la generatione dell huomo. ’ . ■■ 
jf*L a cagione perche la natura habbia fatto Vhuorno 
* nudo, e gli altri animali ueftitif 6 

6 . Qual è la caufa che la dona fenta maggior difficolta, . ' ' « 

Ver piu alteratione degli altri animali } nella fuagraui « 

olezzai 8 

7. Si cerca perche co fa tra gli animali folamente Vhuoc 

’mo habbia il rifoi P 

5 . Onde procede che l'huomo ne primi quaranta giorni 
' 'del fuo nafeimento fuegliato non rida , all'incontro ad * 

tormentato rida er lachrimii 1 o . 

5. Qual è la cagione che la natura habbia dato ultimo* 
mo la noce, e il parlare , et al refio de gli animali fola* 
mente la uocct 1 z 

t ò. Perche ncU'inftntia e fanciullezza Vhuorno ha piu 
grandi le parti fuperiori del corpo y all'incontro nella 
adolefcentia egiouentu ha maggiori l' inferiori 1 ? 

1 1. Perche cagione gran parte de gli huomini pajfando 

w doU'adoa .****< 


; V t n <• TAVOLA, y , T 

daW adoloficcntia alla giouentù, mutano la compicciane 
buona, nella cattiua , eia cattiua nella buonat 1 4 
1 z*X)ndc procede che Vofifio del capo deWhuomo s'ihdu* 
ri piu tardi , er Jlwtów commififiure che quello degli 

, - J altri animali! 17 

> ?. Perche co fa la natura ha dato alThuomo la bocca 

i piu piccola che a gli altri animali f 18 

' i i 4. La cagione perche negli animali folo il neutre fia 

s fcnzaoffdf 19 

n u Qual è la cagione che nifiuna uenapaffa pel core 
, , (fecondo Arrotile ) conctofia che paffia per tutte le 

j Uifcercf 20 

* 6. Perche caufa la natura ha dato neramente le mani 
airhuomo folamcntet 2T 

tr\ D'onde uicne che alcuni figliuoli nafeono offefteT 
ftroppiati in quella parte che faranno offefi ; e Jirop* 

, piati i padri loro ? 1 +, 

ìi. D'onde uicne che'l piu delle uolte i figliuoli degli 
huomini in ami er in lettere famojì e rari , , degenera* 
no da i padri lorot • ; 2 $ 

1 5>. La cagione perche in unìucr fiale gli huomini nati di 
padri e madre troppo giouani, 6 troppo ucccbi ; filano 
piu debolipiu piccoliyCt peggio formati de gli altri* 28 
2 o. Perche caufa i fanciulli, gli infermi^ i decrepiti rio 
poffono generarti 30 

2 1 . Qual è la cagione chc'l figliuolo diana , cr nutrito 
„ da uri altra, ami piu la nutrice che la madre! 3 z 

2 2 . D'onde procede che alcuni fanciulli hanno il ta/ò di 1 
vecchio -, cr alcuni uecchi il uifio de] fanciullo? 

1 3. Qual è la cagione che uniucrfalmcnte i fanciulli 

piccioli hanno i capelli biondi? m 1 

ì.:j Uk r . . Circa 
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• Ciria i fenfi. 


. WTA ■ 

z 4 . D'onde fi caufa che quando un fcnfo opera intefame 
te egli impcdifcc f opcrationi de gli altri fcnjìt 3 7 

a Perche caufa la natura ha fatto piu tofio rocchio 
. ciac quache d'aleuti altra fofhnzaf j 9 

2 6. Ondcuiene chc'l ucdcrc è piu preflo e piu proto di 
tutti gli altri fenfi k muoucr gli animi noftrit 4 1 . 

z y-Qual è la caufa che l'animo nojbro apparifee piu ne 
\ gli occhi che in alcun altra parte del uoltot 41 

La cagione perche un cicco h abbia miglior apprc* 
~Jiua y c piu forte memoria de gli altri huominit 44 

2 9 . Perche caufa Ihuomo séta minor alterano cT (mimo 
in ueder morir una moltitudine di perfine fu la guerra » 
che in uederne in ogni altro luogo morir un filot 4 s 

3 c. Perche caufa ad alcuni fi prouoca il uomito nel uè* 

der una co fa fchifa , er <td alcun' altri j blamente ncW 
imaginarfcla t 43 

3 ». Perche deUa maggior parte de gli animali thuomo 
ha l'udito manco acuto , er piu eccellente nella diffe* 
renxA de fuoni e delle uocit ? o 

3 a. Si addimarM perche coloro che naturalmente bau * ' 
no buona memoria fi uaglian piu deUa locale , che non » 
fanno quelli che l'hanno cattiuaf T» 

3 1. Onde fi caufa che l'huomo hauendo piu imperfetti 
to odorato di tutti gli animali,dipoi effo filo fcntadU 
lettationey e noia ne gli odorit Va- 

'3 4« Qual è la cagione che l'huomo Jla manco molejta 7 
to della fame quando è occupato da un gran dolore y cbe 
quando finte una grande allegrezza? T 6 

3 s.EJjendo l'acqua per natura freddale l der caldarone. t 
. de uiene che l'huomo u/cendo dell'acqua finta maggior 
- ■" '* '• v • " r ivj precido 
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freddo che non facci a drcnto cC ejfa! * 9 

3 6, D'onde lì caufa che molti huomtni di compuntone 
gagliarda fentono grdndifima pcrturbation dijloma* 
co fui tnare , er molti altri che fono debili non fen* 
tono altcrationc alcuna? S 9 

" NEL SECONDO LIBRO. 

De gli animali in uniuerfale. 

3 7. "Perche caufa alcuni Pilofofihdno tenuto cheanchoe 
ra gli dnimali irrat ionali habbiano ragione in loro! 6 1 
}3 8. D'onde uiene che degli ucccgli , molti formano il 
cantone? alcuni la parolai delle bcjtic nijfuno puofor ‘ 
tnare ne l'uno ne V altra! • 66 

3 9. Perche caufa gli animali pìccoli fino piu fecondi de 

1 grandi? 6 H 

40. Onde fi caufa che gli VcceUi fino piu Ubidinofi de 

gli altri dnimali! 70 

4 1 . Perche cagione tutti gli animali neri hanno i denti 
bianchii hauendo le corna e l'onghie nere! 7 1 

4 % .Onde procede chepeUe pene degli uccelli fono tutti . 
i coloriyCt ne i peli de gli altri alali ne fono pochi! 7 z 
uJDegli animali in particolare., , ; 

4 J. Qual c la cagione che al Ccruo cadono ogrìanna le 

corna , er ogni armo le rinafeono ! 74 

44. D'onde uiene che l'ajìno finta manco le battiture , 

che non fanno gli altri animali! 7 

4 5 . D'onde uiene che i caualli tuffino la tetta neWdcqua 

fin àgli occhi , cr i muli e gli ajinila tocchino fila * 

mente conVeftrcmità delle labbra! 7^ 

4 6". Perche de CauaUij degli Afini il mafehio fiutando 

doue hauerà pifeiato la f emina alza la tcjla e mojtretv 

i denti! . 

- yu ■' 4 7* Perche 
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4 7. Perche confa il cane alza la zomba mando uuot pi* 

/cw7T,cr penne u majmócTibnTa Fcmùidf ^ 

^ * 4 * 8 orme uicnc che l cane pifcia piu uolctieri negli A n 

de m«rr,f d o#k altro luogo che no fa ne i lati' * a 
4 * ?• -Prrcfcr confa quando un cane abbaia , tutti gli altri 
toni da vicinato corrono ad abbaiar anckor clii * «T 
f .5 o. Onde uiene che i cani quando uanno in colera mn< 

. fu uno t lìmi C7 alzano un piedef ' 7 à , 

5 * . Q|M/ c /* confà che degli Vccelii la prua rr molti 
.altri dormendo, jinpojino lu un piede (olo, peonia 
tcjia juura una jpauat 

5 2 . b onere mene che quando un cane uuol colcarfi , il 
piu delle uoltefigira à torno due o tre fiatet $ ? 
NEL TERZO LIBRO. * 
Dell’huomo in óniuerfalé. u. : ■_> y . ^ 

S 3 • Vercbe caufa alcuni Filo lofi hanno creduto che nell* • 

fc ,Juumu J iari ° ™rn gu ammali quanto atta torma. <rr 
'.t/uuìuu a t cujiumit 

S 4 - vegli e ucro per cfudto è fiato ofTeruato che le rar« 

• zc ae marnili mobiano qualche lomizliaza co oli hw* 

: mini elei pacjc riarmo,! addimada t>crchc caoionei s a 
s 5 > U orme mene eoe dalle laèze cr artid'alcum.mnL * 
v te uoitc fipuo tarmatelo certo della camblcRi™, * 

;i vjiumi loro? 9 ~ 

5 e». La ragione perche fono piu robusti e piu variar* 

. di gu ^abitatori de monti, che quelli del pianoi 

S 7. Perche unwerfalmète i corpi dilicati pano piu in* 
geniofi dei robujìi.ci robusti piu gagliardi de gliinge 

I- ' m °fi- orf 

5 S. D'onde uiene che uniuerfalmetei corpi molto 
ji pano manco mgemoji de 1 magni “^71 

* - V'* ' * s 9 * Perche 
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$9> P erche confa crtfce piu la barSa e i capiUi netTin* 
firmità c uecchìezza che nella foniti e giouentùf 9 * 
60. La cagione perche gli impiccati habbiano la faccia 
uoltata fempre al folci u. * 99 

6 1* D'onde uiene chel'huomo fi fianchi piu prefio fiati 
do ritto , e fermo che pafiigiandot 9 v 

6 2, Qual è la confa che camvudofi per la neuc cheifrei 
zda y s‘ infami il uijò,piu che pel fole , che è caldot 1 o 1 
*> j. D onde uiene chel’huomo Ji marauigli affai d'uno, 
l.cofa che auuenga di raro per piccola che fia\ e d'una 
grandifiima , er che occorra Jfejfonon prende mora * 
luiglta alcuna? ToT 

6 4. D'onde fi confa che di quelle cofe delle quali fi teme 
t /pera Jia sépre maggior il timor che la ffieràzatio i 
4 y . Perche cagione lafcia piu tofio Pira colui che è piu 
'.pronto à pigliarla , che un'altro che la pigli difficile 
mente ? 104 

€ s. Se gli è uero(fi come tengono gli Afirologhi)che'l 
.fin della ulta nofira fia uario , per la uarietà degli itu 
r fiujiicclefii ; perche adonque morirà in un' fatto iT or* 
mi un numero gràdifiimo d'huomini duna ifiejfa mor- 
ate & in un ificjjo punto t 1 o $■ 

6 ?. D'onde uiene che quando uno ha qualche membro 
, °tt c J° gli p tre che tutte le cofe concorrine 4 urtargli 
Arcntoi 107 

6 $. La cagione perche le donne abodano di parole piu 
de gli huomini? io S' 

yDeJl’ huomo in particolare. j-W\; vir ^ : 

Qual è la caufa che molte Città ; e P rouincie che aU 
tre uo Ite produccuano gli huomini pieni di uirtù e di 
ualorc , bora gli produclìino ignoranti e uili , er co/i 

per cons 
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'per contrario? roj» 

^ o. D'onde uiene che gli huominideWlndie occidentali 
s trottate 4 tépinoftri babbiano hauuti qualche leggi , g 
coturni conformi a i no fori prima chetfii haucjfero no 
z titia alcuna di noi,et che noi Chauefiimo di loro t it? 
7 1 • Q ual è la caufa che i T edefihUe i Frdcefi pano piu 
• gràdi 3 piu grofii e piu bianchi degli Italiani ? 1 

72 . Si cerca perche i Tedcfchi ,ei Francefi ejfindo piu 
grandine piu grofii de gli Italiani , e de Spagnuoli , di 
. poi rcjijhtio manco di loro alla fatica? 1 1 8 

7 3 • D 'onde fi caufa che i Francefi y e i Tedcfchi Jìano piu 
audaci de gli Italiani e de Spagnuoli , off incontro fià* 
< no manco forile manco aftuti? 119 

74.. D'onde uitne che uniucrfalmcnte i Francefi e i Tgg 
t defehi ft dilettino manco della politezza che non fona 
• mo gli italiani, ei Spagnuoli? i zot 

7 5. La camion perche in Vincaia jìano piu balbuticnti y 
er fi parli piu adagio che neW altre Città d'Italia ? 1 zz 
7 6 . D "onde uiene che quafi tutti i Genouefi hanno la te 
fia acuta ,e la maggior parte d' efii la bocca are fi a? 1 2 ? 
77» Perche gli Italiani Jìano piu differiti di coplcfiioe e 
di cofiumi intra di loro,che no fono V altre natioiii z $ 
v'. NHL CLVARTO LIBRO. * 

Delle imprersioni elementari. 

7 8 . D'onde fi caufa che nella fiate il fole ci paia piu rof 
fi) in O ritte, et in Occidéte 3 che nel niezo giorno? \ z 7 

7 9 • Si cerca pche caufa il raggio del fole pafiddo per un 
uetro pieno di acqua 3 caufa diuerfi colori in terra? 1 28 

8 o. E ffendo proprio del fuoco e de uapori ficchi Vafien 

dereJcT onde uiene che' l fulminee qual è un uapor infida 
mato)dcfcenda? • n 9 

Si.P erche 
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<S t . Perche cagione un grandifiimo fuoco co fumerà piu 
V toflo una gran quantità cT de quache una piccola quan 

tità di terrai i ? t 

q 8 i . Perche ne tempi caldi infieme co l'acqua alcune uol 
: te piouancKrane,& altri ammalati! m 

$ i . La ragione perche il flujfo , e il refluffo non fia ut ? 

7 iftelfo in tutti e marii i ì 3 

v Circa alcune imprefsioni ne corpi humani.* 
à8 4, qw al è la caufa, che alcuni huomini nafeono jignati 

di quella co fa che la madre grauida di loro hauerà dejì 
y derata grandemente per ciboi 1 3 S 

£ $ . Perche cagione ncUa date il mutar Caria di R orna 
in quel di Napoli e del paefe loro,c T cofi per cotrario 9 
• caufa uniuerfalmcte infirmità ì e mortali,cociofia che no 
■ auuenga il medemo co quelli de gli altri pacjìi 1 19 

8 6. Pcrcfrc caufa c tenuto che le comete non ejfendo cor 
\pi celcflLfiano cagione di guerra ,c di morte -, et perche 

■■1 piu de Principi, che degli altri huominit 14 1 

8 7. Qual è la cagione che Vhuomo morduto dal cane 
. rabbiofo no folaméte diuenga arrabbiato , ma anchord 
• che fitrafmutinoifuoi fenfiin quelli dclldjlcjfo can- 
tici 14? 

8 8. D'onde uiene che una picchia pojlcmx dà maggior 
dolor yche non fa una gran ferita * • ? 1 4^ 

Delle imprefsioni caufare dal lirono.' v- 1 . 4 — 
< 8 9. Perche caufa gli huomini morficati dalla tarantola 

non guari feono fe no con fuoni muficati er perche piu - 

con uno che con un'altro tuono t 14 7 t 

90. D'onde fi caufa che un famo d ' api uolando fi ferma , 4 
c r fi adduni nelTalueo al fuonodi qualche fìromen* 
Jof ^ I < o. 

■> -3 . 2 v 9 1. Perche 
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»9 1 . Perche cagione il cauallo s' allegri al fuono delU 
tromba ; e'I cane à quello del corno piu che (fogni aU 
=. tro ftromentot VJz, 

■i ? 2. Perche nctTaer chiaro fi forma il fuono chiaro \ e 
nello turbido fi forma turbidof i 5 3 

3 . D'onde mene che iftr omenti concaui rendanomi s 

1 glior fuono di tutti gli altrii » 5 4 

4. Qual c la caufa che toccandojì le corde di un leuto, 

c oppone d quelle d' un' altro i quando faranno gionte k 
\ am medemo tuono, incontinente quelle del leuto oppo 3 
r fio Jì muouono fenza effèr toccate t VfJ 

NEL Q^VINTO LIBRO. 

Della uirtùin uniucrfale» 

.9 ! . E /fendo la uita contemplatiua piu nobilc,piu loda * 
ta , er manco laboriofa dell'attiua ; <f onde fi caufa che 
la maggior parte de gli huomini fia però data piu aW 
dttiua,che alla contemplatiua t t 3.7 

D'onde procede che effendo biafimato il uitio, e loc 
data la uirtù da ognuno ; dipoi fia maggior il numero 
> de uitiojùche di uirtuofit 1 3 9 

5> 7. Qjw/ è crfw/dr cta effendo molto peggio il far le co* 

* fe brutte cr uitiofe che'l dirle ; dipoi uniuerfalmente 
• gli huomini habbiano manco uergogna in farle che in 

dirle f 1 60 

9 8 . Perche caufa Vbuomo amando piu le cofe priuatc 
che le publiche ; dipoi ricerchi piu il configlio d' altri 

• nelle cofe publiche,chc nelle priuatc * 161 

5)9. D'onde procede che alcuni difeorrono bene in paro * 

' le-, er infatti effeguifeono male , incontro alcun al* 

- tri difeorrono male, et ejfeguifcono bene ? 16 ? 

» o 0. Perche caufa alcuni tenuti prudenti quafi in tutte 

. le loro 
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i le loro unioni per grandi che le fumo ; dipòi ft perdi* 
Ano iu una minima co fai \66 

voi. D 'onde uicnc che la maggior parte degli huomU 
ni è co fi pronta in conofcer i difetti d'altr^et i fuoi tar 
diyònenmaii 1 6 8 

*» o ì . Perche unimmo di mediocre uirt'u e di bella pre 
' * fcnza, uniuerfalmcnte farà piu riputato che un al tro di 
brutta prefenza^e molto uirtuofof * i7o 

>. i o 3 Qual è la caufa che i Gctili biafmando il uitio e lo 
-- dando grandemente la uita morale \ dipoi JingeJJero ne 
y lor Dei una uita brutta, e uitio fa? 272. 

Delia diletta tione,e noia. ' ~ 1 ' . 

1 04.5/ cerca perche cagione le f empiici dilettationi 
t dell animo dilettino femprc , er quelle del corpo il piu 
*j delle uolte jìano accompagnate da dijpiaccrif n $ 

* o 5 . D'onde uiene che le cofe cattìue à proportione ci 
. attillano molto picche «3 ci allegrano le buone i 17 7 

6 . D'onde ji caufa che i Gentili fi diletta) fero tanto 
di lafciar memoria di loro , fe credeuano dopò la morte 
non fentirfe nuoua ne piacer , ne dijfiaccr alcuno delle 
cofe di quàt 178 

■» o 7. Q mi è la caufa che le cofe nuoue fogliono femprc 
a dilettar piu di quelle che fi hanno in cofuctudinei 1 S o. 

108. D 'onde nafte che(in uniucrfalc)gli imminifenta* 
no piu dilettatone in jcntir dir mate d‘ altroché injen * 

Airnedirbcnet ' „ 181 

109. Perche uniuerfalmente dilettando le buffonerie, 

* dipoi i buffoni fano hauuti per infami f 1 s ** 
1 1 o. Perche caufa ogniuno odiando gli adulatori , di 

poi à tutti diletti Vejjèr adulato t • * 

vi 1. D’onde ji caufache quando uno uuolc accattar be 

niuoienzjt 
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• niuoUrtza da un'altro, gli raccorda piu toflo i benefìci] 
che nba nceuuti,chc quelli che gli ha fatta Ts~6 
tu, P erebe caufa umucrfalmcntc gli buomini fi doL 
gb ino fcmprc,e non ji lodino mai della fortuna* i S 8 
i i ? . D'onde uicne che alcuni uiji belli paion brutti ad 
alcune pcrjone -, er alcuni altri brutti paion belli ad 
■ alcun altre f t g y 

*'ì - Dcll amor ófodio/ •- • - , , 

1 14. Qual è la caufa chel padre ami piu il figliuolo , 
che non fa il figliuolo il padre f ' 1 g 9 

'ni. Si cerca la cagione pchc il benefattore ami piu il 
bonificato, che no ama il benificato il benefattore? 191 
1 1 <*. Perche cagione l'amante rijcontrando improuifoc 
mente la cofa amata, alle uoltc diuenga co fi pallido in 
'Uijò, come s'ci rincontrale un fuo nimico f 1 94 

vi 7. Perche cagione nella patria fiano piu amatigli 
huormni di mediocre ricchezze , che 1 molti ricchi, e i 
pouerii 1 9 ? 

1 1 S. Perche cagione comunemente Vhuomo offendo piu 
• inclinato per natura dfarfi amare, che à far fi bonorare, 
dipoi cerchi di cjjcr prima honorato che amatof 1 9 7 
vi f'. D'onde uiene che nelle coje mondane il difìderio 
nofìro è molto maggiore circa di quelle ch'ei uorebbe, 
che non e l'amor uerfo di quel? altre che pofiiedei 100 
1 1 c. Perche de gli buomini, ne duelli ,ne giuochi, e neW 
altre contentioni , parte difiderano la uittoria in uno , 
CT parte la dcfidcrano in un'altro , anchora che non 
conofciuti per inanzi da lorot 201 

- Dcll’amicitia. 

tir. Perche caufa offendo la vera amicitia grandeme* 
te neteffaria tra gli buomini , dipoi fiano cofi rari i uè* 

rimicii 
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fo riamici? • •• ' v ' 

\ , 4 . prrcfie c4w/4 Vamicitie che nafeon da honefte ca* 

. trioni fono perpetue rilpetto aU altra * ° & 

7 I r T 4 catione perche cucili Montini che fono pai 
\ facili de zìi altri à pigliare amicma, jono mcborapm 
\ facili k hfciarlat 7 *** 

1 1 4 . D’oé nafee che pia prontamente fi fanno i anu* 
citic tic uiaggfcbc iUndo ferini nelle dittai z 09 
/ IVirauaritia e prodigalità. ~ 

i z 5 . onde uicne che ejjendo la liberalità pojta nei me 
zo dclT aitarti ia>e dell* prodigalità, )U mito maggior 
il numero de gli auari che de prodighi? , 1 1 0 
t *t 6. Si cerca perche cflendo piu eccellente uirtu la ma 
; gnificentia che la liberalità, dipoi Jta maggior unu* > 

utero de liberali che de magnifici i 
1 1 T. Qua! è la cagione y cbe molti neiia poueria cpcao 
: fiati liberali, dipoi fatti ricchi Jiano aiucmm auartfiif 
*18. Perche cagione la maggior parte degli huvminì 
in apparenza Smim piu Vhonor che la roba, dipoi in 
effetto fama piu la roba che f bonorei xiS 

Odia pufìllanimitaj& audacia. 

* 1 9 .DWe uiene che jìa maggior il numero de i puftU 
lanimi che de gli audaci } cociojia che la l audacia il piu 
delle uolte fia utilc } c la puftUanimità sepre danofat 1 io 
1 3 o.P erebe cagione tutti gli huomm timidi fumo [0* 
fpettofi cr tutti i fumetto fi fumo timidi * zzz 

x * t .Qnal è la caufa che alcuni da folo à folo fi mo* 
jbr *tin 1/ MroCt.rr in compagnia timidi ; er per contra 
1 -rio alcun altri accompagnati jl mojtrano uaienu c un 
■ foto è rnln b'uManimr 2 Z * 

il fine della Tamia de Problemi del Garimt>em<\\ 
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PROBLEMI NATVRALI 

E MORALI DI HIERONIMO 

GARIMBBRTO, 

DELLA GENERATONE IN VNIVERSALE, 

Bt PRIMA DELLE CAVSE. 

Perche cagione 3 effcndo le caufe uniuerfali piu 
remote da gli effetti che non fono le parti- 
colari , dipoi fìano conofciute prima le uni- 
uerfali,che le particolari? ' Problema i. 

AVENDO LE COSE NA* 
turali principalmente leffcr dalle cau 
fc cr principi j uniucrfali , cr proce*, 
dendo noi ncU' acquistar la cognitione 
di quelle con quel medefimo modo , col 
quale fono prodotte dalla natura ,è anebor necejfario ha 
uer cognitione prima di qucHc,che de le particolari lo 
ro, Imperochc non poliamo conofcerc la cagione del hi 
me,fe prima non ueggiamo la luce , ne balla folamente 
ueder la luce,fc prima non conofcemo la cau fa fua uni* 
uerfalc,chc è 7 Sole : ne fi può conofcerc perfettamente 
un fiume, fe non precede la cognitione del fuoprincU 
pio,che c 7 fonte , cr prima la caufad'cffo fonte ,che è 
Vuniucrfalc . Per quella cagione nella feienza naturale 
s'incomincia dalle cofc piu uniucrfali per poter ucnir di 
poi alle particolari per applieationefi confiderà prima 
la materia , e la forma in communc-, dipoi particolare 
mente che matcria,c che forma fia in diuerfe Jfictij,pcr* 
che altra è quella del cielo , altra della terra , cr altra 

A è d'utC 
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è (Tuli animale-, & perche alla perfetta feiezA di ciafche 
duna co fa non fi può caminare fe non col mezo del dU 
fcorjof affitto del quale è di condurre alla uera chiarez 
za quello che per la mcfcolanza , e con fu filone prima ò 
non fi conofcc , ò conofcefi confufamcnte ; per questo fi 
può dire anchora le caufe uniuerfali ejfer le piu manife 
{he, concio fila che elle chiudendo in fe ficjfe le particola 
ri prima fi offerono per la confufionc toro al difeorfo, 
il quale dalla potenza fola partendoli auanti conofce 
indicamente quello Ji che poi caminando , egli ri ac* 
quitta la dittinta,c chiara cognitione . Di ciò nhabbia* 
mo Veficmpio ; primieramente la cofa fcnfibile e prima 
conofciuta , che non fono le fue jfietìj, I mpcroche s'io 
uedrò uenire uno da lontano conofcerò che gli è anima * 
lejnanzi ch'io conofea, che gli è huomo -, cr prima che 
gli c huomo 3 chc P latonc,Socrate,ò altri,& una cofa in* 
tegra è prima conofciuta,chc le fue parti’.come d'una co 
favella quale fi conofce in con f ufo il tutto prima che le 
parti cTeffa.Ver tanto effondo gli effetti uniuerfali piu 
manifetti à noi de i particolari -, er qucUi(in commune) 
fimili aUc caufe loro , le dette caufe uniuerfali faranno 
adonque da noi conofciute, prima de le particolari. 

Qual c la caufa che tutre le cofe mifre partici^ 
pano piu della terra e dell’acqua.chc no fan 
no del fuoco.* Prob. x* 

« 

a VANTo gli elementi fono piu attiui, tanto 
minor parte deue ejfer di loro nelle cofe mi * 
ttc , accio non corrompino quelli , che fono 
manco attiui -, cr perche il fuoco per la fua intenfa ca* 

Udita » 
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Uditi ha maggiore anione di tintinnando nelle co fe eie 
mentori ui fojfe tanta parte di efii , quanta è quella di 
ciafcheduno degli altri clementi , con fumar ebbe quegli 
altri in modo che non ci farebbe generai ione di cofa aU 
cuna . Pcrciochc le qualità pafiiue che fono il fccco e 

! Vhumido mancarcbbcno di quella proportene , che ne = 

cejfariamente hanno con le att iucche fono il freddo é'I 
caldo . Per quello la natura fagacc prouidc,che ui fojfe 
quella quantità di fuoco folamente che badajfe con 
la fua forza attiua à ridurre al temperamento le quali « 
tà contrarie che fono nel redo de gli elementi -, de i quag- 
li la terra per ejfcr di manco attione de gli altri, per ru 
/petto della grò) fczzafiigidità,e ficcità fua, parimente 
l'acqua per la fua frigidità cr humidità fono in mag * 
gior quantità nelle cofe mide \ accioche effe facendo 
maggior refidenza al piu attiuo di tutti , ch'c 7 fuoco , 
confcruino V ejfcr fuo,lmperoche la natura non procede 
altrimentc nella compofltione delle cofe clemcntari,che 
foglia il medico in quella della medicina-, nella quale met 
te piu quantità di cafiia , che di reubarbaro -, per effer 
quella manco potente. Ne da altra caufa nafee la corrut 
tione in tutte le cofe elementari, che dalla calidità edrin 
feca -, la quale edingue del tutto Vhumido radicale in loa 
ro,quando la calidità intrinfcca per la troppa debolcz- 
ZA non può piu porgere aiuto al detto b umido. Apprcf 
fo fendo Vhumido é'I fecco due qualità pafiiue foggette 
tic i corpi per riccucre gli effetti caufati infieme dal frei 
do,z '7 dal caldo(chc amendua fono caufe cffìcicnti)è fta 
to neceffario,che nelle cofe elementari ui fojfe maggior 
parte di qucUe,che fono la materia loro -, però la terra c 
V acqua predomina tn effe , d'onde dal predominio loro 

A ij nc feguita . tiimi 
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ve [equità, che i corpi elementari fi mouino uerfo il hoc 
ao loro naturale, per il moto dclfccndcrc r ilpnncipio 
del quale è la granitane efii potendo cffere graui fenzjt 
maggior quantità de i detti clementi, meritamente adori 
quele cofe elementari participano piu della terra , CT 
deW acqua che non fanno del fuoco . 

D’onde uiene , che tutte le cofe corruttibili 
conformando nel uenir meno,uariano nella 
mifura del durare? Prob. 3 ♦ 

D elle cose corruttibili alcune fono di piu, et 
alcune di manco durata per due caufe > delle quali 
luna e eStrinfica,c Ultra intrinfcca-, leStrinfica e il ua 
rio affetto delle ficUc,c la cogiontioric de pianeti, impea 
roche nella fiua gcneratione farà fiato fignor un affetto 
piu forte,e una congiontione piu felice de pianeti :ma 
qucSta particolar confideratione è propria de gli AStro 
loghi,de i quali chifapeffe gli ajfetti,le congiontiom,c 
forze di tutte le ficUe , potrebbe anchora pronosticare 
terminatamente circa la mifiira del durare d una cofa,e 
della uita fua , c diuerfamente fecondo la diuerfità delle 
ffctij ; quello è quanto alla caufa c tir in fica . Quanto^ 
alla intrinfcca fono molte ragioni , delle quali bàtterà 
addurne quattro in uniucrfalcr la prima c la durezza, 
cagione di lunga uita,c duratione nelle cofc, perche effen 
dò dure refifiono piu alla diuijìonerla quale è caufa della 
corruttione , fi come ueggiamo nel diuidere il corpo 
(Tufi animaleria feconda è la buona commistione delfini 
miào col caldo,e ficco terrestre, per ejfer cagione della 

aitar fi come aW incontro il freddo con effo ficco terre s 
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fìre (effendo confumato l'humido) c caufk della morta 
I Icbc appare manifcilamcntc in un decrepito-, la terza è 
hauer parti fimilari , come le pietre, metalli , e fimili,i 
quali durano ajfai , ricetto alle cofe elementari ; quelle 
perche fono corrotte folamente da un principio intrinfe 
co, er quelle da uno intrinfcco,<& eftrinfcco ; la quarta, 
ragione è la proportione del luogo, che contiene -, Impe = 
roche hauemo per una mafiima , che quando il luogo fi 
conforma con la cofa locatala conferua lungamente-, di 
qua uienc che alcune cofe confcruandofi perfettamente 
in un fito,dipoi ej fendo tr affioriate in un altro fi corro 
pino facilmente, di che nhauemo Cefi empio chiaro nelle 
piante,e ne gli animali de uarij paefi.Per le ragioni adìc 
que dette difopra le Jfietij delle cofe corruttibili confor 
mano nel uenir meno, et uariano nella mifura del durare. 

Perche caufail mele e l’olio (ì conferua lunga 
mente, e l’acqua fi corrompe prefto,efiendo 
amendua humidef Prob.4. 

E ssendo fondata la duratione,& aita delle co= 
fe neWhumido col caldo ben proport ionato, come 
fi è detto di fopra-,QucWhumido , che ha miglior prò* 
portione,queUo fi difccca, e fi corrompe piu diffidimi : 
te,zr per confequentc è cagione di piu lunga uita -, cr 
perche queilo è proprio delThumido craffo,onde la craf 
fczza ha per natura di tener le parti cofi ben unite , 
che non fenza difficultà fi poffono feparare ; ne fcpa* 
randofi fi poffono feccare , ejfcndo quello tempcramen 
to nell' olio, c nel mele, egli re filile piu fortemente con * 
tra del fole, che non fa l'acqua, la quale è corpo humU 
\ A iij do freddo , 
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i 

do freddo, e raro . Si potrebbe artchora dir che Polio el 
mele non fi putrefanno facilmente , perche inefiipre* 
domina l'aere ; il qualc,rifpctto aU' acqua c la tcrrajion 
altrimcntc c lontano dalla corruzione , che fila il fuoco 
ri/petto à gli altri cimenti ; di modo che quelle cofe, 
nelle quali predomina t'acqua, fono di facile corruttio* 
nc> CT per contrario , quelle che hanno à predominio 
t acre fono di difficile , er perch ' egli predomina nelle 
crajfc,qucllc per tanto faranno piu durabili dell' altre, 
non ottante che la uita di molti huomini grafi fia piu 
breue di quella d' alcuni magri, c macilenti ; Imperoche 
in luogo dctChumido aereo ,fignorcgia in loro ? ac s 
quco,per il quale abondano di flegma, foggetta alla pu 
tre fattione, Volio per tanto e'I mele per il perfetto fuo 
temperamento non folo confcrua fc ftcjfo lungamète > 
ma anchora tutte quelle cofe che fono potte in ejfo. 

CIRCA LA GENERATANE DELL’HVOMO. 

La cagione perche la natura habbia fatto l’huo 
mo nudo,e gli altri animali uefrici? Prob. $ * 

B enché fi poffa mottrar per molte ragioni la 
caufa perche la natura habbia fatto l'huomo nu* 
do e gli altri animali nettiti , nondimeno crederò douer 
bafiare una fola(comc piu propria c piu efficace di tut 
te V altre )laqualc è quetta, che l'huomo nella fua gene e 
tat ione participando dclterrcttre manco degli altri 
animali, abonda anchor manco di fuperfluità terrena , 
di che fi generano i peli neW animale, al nutrimento del 
quale fi ricercano quattro forti di digettionida prima è 

cbe'l 
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chel cibo effcndo riceuuto nello filomaco per la uirtn 
dttrattiua mediante il calor naturale fi digerifce,c nel 
digerirli uengono a fepararfi le parti terrcStri,e grò fife 
delle pure,e fiottili, & legrolfie ficendendo abbajfio nel 
uentreji là fono cacciate fuori dalla uirtu cfi>uljìua,et 
le fiottili e pure fono mandate al fegato , del calor del 
quale facendoli la feconda digestione & maggior dell# 
prima, di nuouo fi fieparano dalle parti piu purificate 
alcune manco pure,quantunque non tanto terrestri co * 
me le prime, delle quali le piu grojfic uanno nella uefi = 
ca,e fi couertono in urina, cr le manco grojfic fono man 
date per la uena maggior dal fegato al core, dal cui c<t 
loreintenfio fi fa la terza digestione piu gagliarda , e 
piu pura della feconda, cr per confcqucntc un'altra fi* 
paration di parti, con ritenir delle piu fottili(come pie 
rifiimc)p artifici core, per nutrirlo,mandando VaLtre di 
nuouo al fegato, douc fon molte uene piccole e ramofe , 
per le quali le dette parti fi diffondono per tutto il cor* 
po al nutrimeto dcU' animale, che è la quarta cr ultima 
digestione-, l 1 altre parti manco pure# manco fottilifo * 

. no mandate dal core all estremità del corpo,ouc fi con * 
uertono in peli, capilli , cr o nghic ; cr quanto le dette 
parti fono maggiori , tanto maggiormente abondano di 
peli gli animali, de i quali naturalmente quelli nabon* 
dano piu,che piu hanno del terrestre , come fono le be* 
Stie,però nafeono ueStite di affai peli con longhie gran * 
di] e l'huomo nudo con pochi peli , e longhie piccole rU 
Jfi etto al refio degli animali, al bi fogno de quali (effett 
do priui di ragione) fi può dire che la natura ha uoluto 
fupplire in quelle cofc nelle quali l'huomo all incontro 
(coinè rationalc)puo fatisfare àfefteffo con l'arte. 

A iiij Qual c 


i 


8 IL PRIMO LIBRO DE PROBLEMI 

Quale la caufa,clie la dona ferita maggior dif 
Acuità , & piu alteratione de gli altri animali 
nella Tua grandezza? Prob. tf. 

E ssendo/^ uita detta donna piu otiofa , c piu pi 
gra di quella degli altri ammaliane feguitache da 
lotio 3 c pigritia fua fc le multiplicano fuper fluita pur 
affai in corpo 3 cagione di poi d'una grauidezza infe* 
ita e piena di perturbationi , maggiormente perch'ella 
manca delle naturai fue purgationi , er abonda di fu* 
per fluita piu del folito in quel tempo della grauidez* 
za>& in ogni altro piu del retto degli ammali , come 
fi uede daUe molte fue purgationi ogni mefe 3 c dalle po 
che 3 c di raro neU' altre femmine. Ver quctlo uogliono i 
Medici che almeno qualchi giorni inazi al parto Ja don 
na fi mùoua,w fi efferati quanto può, per far chela 
pregnezza le fila men difficile,e'l parto piu facile 3 \lche 
confitte nella forte retcntionc del fiato 3 che fi acquitta 
dopò un gagliardo effcrcitio ; di ciò nhabbiamo le ffcni 
pio delle donne di uilla,e del retto di quelle che procu * 
rano il uiuer loro con le fatiche del corpo , medianti le 
quali no ha dubio 3 che fintano manco pefo 3 e minor noia 
della grauidezza c del parto 3 che non fanno l altre don 
ne 3 percioche in quelle la fatica confuma le fuperfluu 
tò, facendole piu robutte contra al male , cr in quette 
Votio moltiplicagli humori cattiui 3 che le rode piu de* 
boli 3 cr in confequenza piu alterate , non folamente 
delT altre donne , ma ancora del retto de gli ani* 
mali . 


Si cerca 
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Si cerca perche cofa tra gli animali (blamente 
* l’huomo habbia ilrifo* Prob.7. 


L a c a v s a del rifi( fecondo la commune opinion 
ne de Eilofofi,cr principalmente di Paripatetici) 
è il moto , che fi fa nel diaframma , ò feptotranfuerfo, 
xomeuoglian dire, che è un mufculo che ne gli animali 
diuide la parte piu nobile di fopra dal? ignobile di fotn 
to,cio è il core/l pulmone dal fegato , e dal retto deW 
interiora,^ come una cintola flafii con una parte , atn 
taccata alle cotte, & con f altra in mezo à guifa d'una 
parete, perche difenda il core da quel? irrcgolato calon 
re, e uapor grojfi,che tutta uia aficnde daUe parti infe 
riori del ucntrcsln oltre ha uoluto la natura far la par 
te, che cinge, corno fa c? forte,? altra fottilc e gagliarn 
da ancor ejfa: Quella perche flia piu fortemente attacn 
cata alle cotte , er cjuetta accio riccua manco di quei 
caldi uapori,c grofii detti di fopra, che di cotinuo per n 
turbano la mente noftra , pcrciochc quando ella foffe 
graffa ne riceucrcbbc in quantità, onde caufarcbbc gran 
difiima perturbai ione , donde che cj fendo fottilene rice 
ucciamente quella partc,chc è atta à fcaldarla ,cr fcal 
dando mouerla , c dal moto fuo far che ne feguiti una 
dilatatone e mouimcnto di fpiriti fittili, dai quali fi 
caufa il rifi, che folamcnte è nelThuomo per due caufe\ 
una è la mcrauiglia,? altra la titillatone , uolgarmcnte 
detto il folletto, Et perche di tutti gli animali niffuno 
fi marauiglia di quelle co fi delle quali non fa la caufa, 
fuor che Phuomo , onde per faperla conitene ch'egli 
habbia la difciplina,ne quella può hauer fenza il difior 
fi, e la ragione, che fono fue proprie, folamcnte thuomo 

adunque 
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adunque e rifibileper ejjcr filo ammiratiuo,difciplina* 
bile, e rationalc,ha il rifo ancora per il folietico detto 
di foprdjchc fi fa in alcune parti folamentc in lui, per ha 
ucr la pelle piu fittile e piu delicata degli altri anU 
mali , er confequcntementc piu fenfitiua, er che fi fidi * 
da piu pretto, & che fcaldandofi fa incontinente uenir 

11 moto al diajramma,fecondo Arittotile , ò uero al cer* 

, uello fecondo Galeno, il quale uuole che i /piriti , ò fia 

per titiUationc 6 per allegrezza fi diffondino , e diffona 
dendofi riempino il cerucUo,<& caufino il rifi-, di che ne 
fequita un fiorcicre di bocca , e di tutto il uifo ridendo , 
per la contrattane de nerui , che fi fa nel dilatarli de 
Jpiriti,uolendo ejfo che i nerui habbiano il lor princU 
pio nel ccruello , H ora qual delle due opinioni fia la piti 
ucra,rcmettcndomcnc à i piu perfetti giuditij , batterà 
con ragion naturali hauer mottrato perche folamentc 
Ihuomo habbia il rifo del quale fi lege che alcuni fia * 
no morti per ejjcr foprabondato oltra modo in loro,co 
me di Filemonc poeta-di quale uedcndo un Afino man * 
giar fiche in tauola parata , diede in tanto rifo , che uin 
to da quello mandò fuor V anima, ridendo. 

Onde procede che Thiiomone primi quaranta 
ta giorni del Tuo nafeimemeo fuegliato non 
rida , all’incontro addormentato rida 5c 
lachrimi? Prob. S. 

O b l’hvoho fi come e manifetto dorme la mag * 
v j gior parte de pròni quaranta giorni del fio nafcU 
mento, nclquale alcuna uolta la fantafia gli rapprefen* 
ta le Jfietij delle cofe dormendo , che hauer à uedute uè* 
; gliando 
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gliando anchor che imperfettamente per Vimperfetx 
tione de fcnfi,e della creatura , che nafce imperfettifii* 
md£T fimile agli ammali irrationali, i quali dormendo 
fognano anchor ejii, Vcrifimilmcte douemo credere che 
la uita del Fanciullo fìa ripofìa nel forno lunghifiimo di 
quei giorni, ne i quali ei no ita fucgliato fe non ha quale s 
che pcrturbatione nel uctre , ò necefiita di cibo nel fio* 
macho,onde dormendo fente di quelle cofe,chc nel breue 
jfatio della uigilia no può set ire ne cono fccre, però fue * 
gliato rio ndext addormetato ride e lachrima, perche fc 
ben la uita nostra principalmente confitte nel uegliare , 
nodimeno il principio della generatone, è 7 forno, nella 
quale douendofi uenire dalTejfcr niente, alTeffcr qualche 
cofa,conuiene paffar pel mezo, che c 7 detto fonno, co* 
me fine ò per dir meglio termine deWuno,ch'è il non uU 
ucre, e r principio deW altro che è la uita ; della quale il 
Fanciullo confuma la maggior parte de primi giorni irt 
dormir e( dopo clic nato)per 1 imperfettion fua , fi co* 
me all incontro per la perfettion che porta fecoletà > 
5 1 dequitta la uigilia,cr in confcquenza uno fucgliamen 
to de fenfii, cagione dipoi che I huomo , apprcjfo f altre 
fue operationi, fucgliato rida,c lagrimife ben folamcte 
dormendo fa Vuno er f altro ne primi quaranta giorni 
del fuo nafcimcnto , per le ragioni dette di fopra -, alle 
quali fi può aggiognere anchora , che effóndo proprio 
del caldo naturale,Ìunirfi piu,c piu ritirarfi nelle parti 
interiori delThuomo quando dorme, che quando ucglia , 
predominando il detto caldo grandemente ne figliuoli 
piccioli,tanto piu uicne à cocentricarfi per la lunghez «= 
za del fonno loro, et fcaldarc il diaframma, e fcaldando 
mouerlo,er dal moto fuo far che ne fequiti una dilata * 

: tione 
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tione de Jpiriti fottilija i quali fi caufa il rifo detto per 
manzi • Abondano ancorai figliuoli piccioli non fola 
mente di molto caldo, ma anchora di fouerckio humido , 
'CT in particolar nel capo, nel quale per la tenerezza 
fua dormendo s'imprime il fic'ddo fi fortemente che 
cofirigne l'humido fouerchio àufeir per i fuoi prò * 
prij meati , che udno à gli occhi ; di che ne feguitano le 
lagrime ne figliuoli mentre dormcno,<cx ne primi qua 
ranta giorni de l'età loro folamente di Z oroaftro fi 
lege che fuegliato rideffe nel giorno della fua natiuU 
tà -, er C rajfo padre di quel Craffo uccifo ne P arthi , fi 
truoua che mai non rife , er Socrate non ejfendo fiato 
maiueduto turbato ne allegro piu del folito nel uifo, 
feruò fempre un medefimo uolto,fi come feruò anchora 
Diogene, Pyrrone, Ylcr adito, c Timone per una certa fe = 
turiti della natura loro dura,e impiegabile, fi può ere = 
dere anchora che'l rifo in quella tenera età de figli * 
noli nafea anchora dalla tenerezza de corpi loro,trope 
po humidi , er troppo caldi , mafiimamcntc nel fonno, 
di che facilmente ne fequita la titiUationc, e dalla ùtile 
latione il rifo dormendo . 

Qual eia cagione che la natura habbiadaro 
aH’huomo la ucce jeM parlare, & al reftode 
gli animali folamente la uocc? Prob* 9. 

L a n a t v r a (come quella che no fa mai alcuna 
cofa indarno )haucndo uolutofar thuomo naturale 
mente conuerfabilc e ciuile, conucnne dargli prima il 
parlare,altrimente à molbrar le pafiioni,i piacerle difi 
piaceri dell'animo fuo,baftaua folamente la uoce , come 

balla 
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balla al reflo de gli animalij <judli con varie noci monti 
fhranfi i proprij affetti l’un t ditto infra di loro: Ma, 
pereti ella intendeud mdgnificdrlo fopra tutti , diede a 
lui foto il parldre , accioche ddUd cognitione del bene e 
del male, del giufto e dclT ingiufloydelT utile e del nociuo, 
col mezo delle parole, un buomo potejjc amicheuolmeruz 
te corner far con l'altro , e di continuo communicare in* 
fieme nell' dtt ioni Immane, fenza le quali gli buomini no 
fi potrebbono coferuare,di modo che da principio la co 
ucrfdtione fu caufa che hdbitajfero in fieme in una capi, 
e di quella mediante la generatane fi facejfero piu cafe , 
delle quali dipoi fi formò il borgho,e de borghi la Cito 
tadoucgli huomini facilmente j inducono alla bontà 
della uita morale , alla quale anchor che alcuno ui fojje 
uolto per (cficjfo , er hauejfe una naturai inclinatione 
al bene er appetito di uiuere in conucrfatione dulie , 
nondimeno mancando Teffercitio deWopre buone , che 
manca doucnonèla congregatone de gli huomini, in 
luogo di acquiflar la uirtù ( Spronato dalle puf ioni 
dell' animo ) ferrerebbe nel uitio a ufo di bcftia,'al che 
volendo proueder la naturajicdc folo alThuomo il pare 
lare mediante ilquale ne fequita il benebbe fi è difeorfo 
di fopra. 

Perche nell mfantia e fanciullezza l’huomo ha 
: piu grandi le parti fuperiori del corpo } allÌn 
contro ncll’adolefcentia egiouentù ha mag- 
gior rinfoderi.* Prob.io. 

L ’h vomo nelT infanta abonda di fouerchio humU 
donnei quale predominando il calar naturalc(comc 
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fi è detto di fopra)per effer fuo proprio V afienderc,& 
iattrahere afccndendo tira [eco gran parte di qucWkue 
mdoyche foprabonda , cr che nel caminar degli anni,à 
poco 4 poco uien a mancare infìeme col detto calore , 
per l'attione del quale facendo fi tutta uia piugroJ]'o,c 
piu terreo , fi uieite anchora a far piu grane , cr confi = 
quentemcntc piu difficile al falirc,di modo,cbe in proce f 
fo di tempo quella parte delThumido che prima afeen* 
dendo yfaceua grondile parti fupcriori nell'infamia e 
fanciullezza •> de fendendo fa grandi V inferiori nella 
adolofientia c giouetù, che è 7 termine del acrefiimento 
delle noftre membra , ne altrimente la natura opera 
neW una e nell'altra età ncU'buomo , che foglia oprar 
nelle piarne , nelle quali effendo le radici in luogo delle 
parti fupcriori ciò è del capo , e della bocca , per doue 
pigliano il nutrimento nel principio loro,!? nella mag 
gior lor tenerezza » hanno quelle parti piu grandi del 
tronco e de r arniche fono l inferiori, cr che col tempo 
anchorcffc fi fanno maggiori delle radici , quelle nell in 
fantia, cr quefle nella giouentù , llcbe fi è dato per un 
tffimpio naturale di quanto s'intendcua di prouare. 

' Perche cagione gran parte de gli huomini paf 
fandodelPadolefcenna alla giouemù a muta* 
no la complesfione buona nella catiua , e la 
cattiua nella buona? Prob. i x * 

S i come perla foprabondanz4 dellhumido detto 
difopra i figliuoli piccoli hanno piu grandi le pars 
tifuperiori del corpo , cr di poi che fono giorni al ter e 
mine del loro acrefiimento hàno maggiori le inferiori -, 
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Cofi anchora per il detto humido foucrchio paffando da 
una di quelle e ti aW altra mutano una compie filone in 
un altra, mutano la buona nella cattiua,quando il calor 
naturale che fuole fare l'adolofccntia temperataci luo 
go di con fumar Thumiditi foprabondante col tempo c 
con fumato , er finalmente cìlinto da lei, per effer trop 
po deb ile, cr taVhora per effer tanto potente che no fo 
lo ci co fuma t humido fouerchio,ma anchora il radicale , 
manzi tépo,di che ne fequita, f infirmiti, et apprejfo la 
morte, fi tramuta la coplefiion cattiua nella buona,quan 
do la foprabodanzadi ejfo humido mediante il color no, 
turale dal quale è confumato à poco a poco, fi reduce al 
temperamento, no cffcndo altro la foniti noftra chc'l 
temperamento delle quattro qualiti naturali ,& per 
confcqucte de i quattro humon,dal molto ecceffo di uno 
de quali fi caufano Vinfirmiti conformi alk malitia 
fua,ej quantunque ne fanciulli predomini il detto calor 
naturale, nondimeno occorre molte uolte che l'humido 
foucrchio non potedo effer regolato da lui( faluo che in 
proccfjo di tempo )fi che ne feguitino uarie forti cPinfir 
miti nell' infamia e pucritia loro ; come mal caduco,con 
trattion di ncrui,fcrofolc,ucrmi,w altre ffictij de mali,e 
corruttioni per le carni , caufate tutte dalla foprabotu 
danza delThumido,il quale dipoi con Feti con fumandoli 
i poco i poco fi riduce al temperamento, diche ne feguU 
ta la mutation della cattiua complefiione nella buona, in 
fauor della quale fi può dire etiandio concorra gran* 
demente f effer il fine dcWadolofcctia ed principio della 
giouentu comporlo di due numeri perfetti che è 7 terna 
rio, uno tanto lodato da molti, et particolarmete da Ari 
itotele j l'altro è 7 fettennario numero perfettifìimo, er 

fauoreuolc 
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fauoreuole non folamente alla compie filone jma anchora 
alla getter ationc delVhuomo , I mperoche il feme nella 
matrice della donna fi unifico in modo ne primi fette 
giorni , che fi fa atto à pigliar la forma humana -, nel 
quarto fettennario fi fa il capo c la /pittai mcdoUa-, er 
circa la fettima fettimana fi forma tutto Vhuomo, di* 
poi nafccndo nel fettimo mefe può uiucrc lungamente^ 
doue che nato neVottauo , er inauri il detto fettimo , 
fubito finifee la ulta : fette fono le uocali fecondo e 
Greci che uannoà formar la parola, nel fettimo mefe 
comincia a mettere i denti# nel fettimo anno a mutar* 
li, cr paffuto i due fettenarij che fanno il quarto decimo 
fe lincomincia à /potar la barba# in tre uolte fcttc#he 
compongono il numero uigefimo primo ,arriua alter* 
mine del fiuo accrcfcimento , che non puoeffere piu di 
fette piedi anchora che ne i piu fia manco , er entra nel 
detto tepo nelTctà ferma e fiabile #hc è la giouentù>nel 
principio della quale uerifimilmcnte Vhuomo puopaf 
far dalla cattiua alla buona complefiione per la uirt 'u di 
quefio numero fet tenario,^ che fia iluero, noi uedemo 
anchora#he V infermità fi giudicano nel fettimo di: gli 
anni climaterici fi formano di fettenario in fettcnarioi 
et à i fettant'anni cocede la natura che gli huomini pof* 
fimo generar e>de quali la maggior parte ha anchor per 
termine della uitafua, La luna anchor ejfariceue le fiue 
forme di fette in fette giorni ; di modo che in capo di 
quattro uolte fette #he fono uent'otto, Vha rcccuute in 
fieramente ,er con tanta forza fopra di noùquanto per 
tJpericnzA uedemo ognihora in lei er nel reilo de pia * 
neti che tutti infieme fanno quello perfetto numero 
Jettenario : fette fono le /Ielle in cielo dell'un e deWaU 
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tro polo ; cr nel fettimo fegno del Zodiaco fi fanno i 
folfiitij , egli cquinottij : fi potrebbe addurre molte al 
tre cofe in lode di quello perfettifìimo numero quan* 
do le dette non fujfero à bastanza , in mostrar il ualor 
fuo fopra la uita noftra , et particolarmente nel trafr 
mutar della complefiion cattiua nella buona . 

Onde procede chel’offo del capo deirhuomo 
s ? induri piu tardi, &habbia piu commiflure 
che quello de gli altri animali? Prob. i z * 


P erche l'huomo rifletto aUa.proportione del cor* 
po fuoyhauendo piu quantità diccrueUo,che non ha 
tutto il rcfto degli animali >cr tra gli huomini,il mafr 
chio piu della femmina, per ejfer ejfo ceruello molto ac* 
quofo,e tcrreftrc(come fi uede per ij}>eriéza)chc pollo 
al fuoco s'indurifce-,per la refotutione deW acqua reHatt 
do folamente la parte terrena , di necefiita è anchor 
molto freddo:onde per contrapefar alla molta fua fri* 
giditàda naturagli ha opporla la calidità del core , la* 
qual netT huomo audza quella di tutti gli altri animaliy 
fi come anchor e fio fola tra tutti gli altri animali carni 
na diritto ,er co la faccia leuata per la forza del motto 
fuo calore che naturalmcte camina per linea ret tapinai 
za femprcyC di cotinuo muda fuor a copia de uapori per 
Vejfalatione de quelli e nece fifario che Vofifo del capo 
deWhuomo non folamente induri piu tardi , ma anchora 
che paco piu comififure di quello de gli altri animaliy 
et quello del mafehio piu di quel della femmina, per ejfer 
egli piu caldo di lei er incofequcnza piu abodante di ua 
porejnafiimamctc ifanciulline i quali predomina il cal 
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do(fi come hauemo detto nel problema antecedente )cr 
piu abondano di uapori quelli c hanno piu quantità di 
cerucllo che quelli che n hanno meno -, dalla cui troppa 
bumidità ò ucro dalla troppa ficcita,ne fequitano moU 
te forti d' infirmiti , iti particolar di pazzie , er finaU 
mente di morte.Vcrò la natura fauiamente prouide coti 
far eh' e atThuomo loffio del capo sinduri piu tardi, e 
facon piu commijfure che quello de gli altri animali > 
CT piu quello dcWhuomo che quel della donna , onde in 
ejfa non potendo fare il capo quelle debite purgationi 
che fi ricercano alla moltitudine de uapori che ogniho = 
ra afeendendo le ingom brano il ceruello,e lo perturba* 
no, ne fcquita che dalla perturbatone fua la donna dU 
feorra male,<& habbia manco intelletto delThuomo. 

Perche cofa la natura ha dato all’huomo la 
bocca piu piccola , che à gli altri animai 
li? Prob. 1 3 . 

E ssendo rintention della natura di far che quel * 
le parti ch'ella ha dato in commune à tutti gli anU 
mali fcruino anchora in particolare à diuerfe forti 
(T uffìcij , er à quelle proprie delle quali principalmente 
hanno maggior bifogno come de denti, i quali in uniuer* 
, fiale offendo dati per manicar il cibo , nondimeno fcpa «* 

ratamente fono dati anchora per fortezza , à chi per 
ajfaltar altri , à chi per difender fe fieffo , CT à chi per 
l'uno, c per l'altro effetto -, onde quelli tali gli hanno piti 
gagliardi ,e ferrati, ouero piu acuti e lunghi per quc&o 
rifletto, il fintile fi può dire della boccata quale ancho «s 
ra che principalmente fia data dalla natura in uniuerfit* 

leu 
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le 4 tutti gli animali per riceuere e masticare il cibo, 
nondimeno ad alcuni in particolar è data ò per difefa ò 
per offe fa come i denti , ad alcuni altri per amendua gli 
uffici j ; er a molti per rcfpirare cr folametc alTbuomo 
per il parlare, però ha la bocca piccola perche non ferì 
uendofi di cfj'a ad altro ufficio che del mangiare della 
rifairatione , e del parlare non conueniuachel'haueffe 
cofì grande come gli altri animali , ne i cjuali per le ne « 
ccfiità fopr adette ej fendo ripofto tutto l'aiuto , e forza 
loro nella boccanera neceffario anchor che la foffe mag a 
giore di quella dcUthuomo , della quale alcuni l’hanno 
chiufa fecondo riferifee Plinio hauer intefo di certi huo 
mini che nafeono nella piu infima parte d' Oriente , c di 
un uerme chiamato acheto che uiuc fenza bocca . 

La cagione perche ne gli animali foio il uentre 
fìa fenza offa? Prob. 1 4* 

H a v e n d o mostrato di fopra,che la natura ha 
dato à tutti gli animali alcune parti in uniuerfa* 
le,chc feruono à diuerfi ufficij,come i denti, la bocca cr 
altresì medemo fi può mofbrare anchora detT offa, le qua 
li fono fatte per conferuatione della carnea fofienta * 
mento del corpofono per conferuation della carne con * 
fiderdto che per la fua moUitie la non fi potrebbe man * 
tenere fenza la durezza dcWofJa , ò d'una cofa proporr 
t ionata aWojfa,comc la faina ò la cartilagine ne pefci,o 
altro aiuto jimile il quale è intrinfeco a quegli animali 
che hanno fangue,z? cfbrinfcco a quegli altri, che ne fon 
priui, come i granchi, locufle, ofireghe , cr altri, i quali 
bauendo folamentc la parte carnofa,e molle dentro, han 
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no difuore chi la fcorza dura , e chi un coperto groffo, 
chea guifa (l'un picchi forno difendendoli dal freddo 
c flcrno conferma unito il lor calor interno , ma in quelli 
che hanno fanguepcr mantenimento della carne , er fi* 
ftent amento del corpo che non fi potrebbe reggere per 
fi ficjfofono toffa,imperò,non continue,nc manco fepa 
rate, ma fi andò tra luno e V altro ,fono congionte infie* 
me col ligamento de ncrui , per ri/petto del moto,altrU 
mente gli animali non potrebbon caminare, rizzar fi in 
piedone piegar fi, per queflo efii hanno Vojfa , CT tanto 
numcrofi , che filamento nctThuomo auanzano il nume= 
ro di ducento pczzi,e nondimeno fi può dir che la natiu 
ra habbia uoluto che di tutte le parti loro carnofe ,folo 
il uentre fia fenzoffa , accio non f offro impedimento a 
quella diktat ione e gonfiamento che neceffariamente fi 
caufa pel cibo nel uetre de mafehi,? ? in quello delle fem 
mine non folamcte pel cibo , ma anchora per la pregnez 
za, nella quale l'offa fe opponcrebbono affaccrcfcimcn* 
to de figliuoli inanzi al parto loro . 

Qual c la cagione che niffiina uena pafla pel co 
re fecondo Ariftotilc , conciofia che paffa 
per tutte l’altre uifcerc? Prob. i * . 

S b gli b' nero fecondo Arrotile che le uent 
habbiano l'origine loro nel core,dal qual partendo/i 
fi di fiondino per tutto il corpo er pafiino per f altre ui 
fiere,?? non da quelle pel core', farà ucro anchora che 
nijfuna uena paffa per effo-, perche uoledo che'l fia pritt 
cipio delle uenc,?? fonte del fanguc ,fi rimette à quella 
fperienza che fi ne uede nella gcneratione , nella quale 

è'I primo 


è 7 primo à formarli, il primo à moucrfi , cr principio 
er finc di tutti i [enfi,?? poflo nel piu atto,nel piu nobi 
le e piu necejfario luogo che (ìa , che è'I mezfi del petto 
degli animali,de quali nijfunè chabbia [angue, che non 
habbia anchora il core , per ejfer principio fuo ; er per 
confcquente delle ucne , che fi fpargono pel corpo non al 
trimcnte chf fìa un fonte principio d'un fiume, e dellac* 
que correnti che fi fargono per la parte ; alla quale op s 
pinione Galeno opponendoli dice , che nelThuomo fono 
tre principicelo è 7 cerueUo,il core el fegato , dall'uno 
de quali che è 7 ceruello hanno origine i nerui, dal core 
l arterie, che fono le uene pulfatili-,?? dal fegato il refio 
delle ucne , che portano il [angue al nutrimento di tutto 
il corpo 5 intendendoli fempre degli animali che hanno 
Vuno e V altro, percioche ue nè alcuna fatie che non ha 
uene ne arterie , come fono gli uccelli, o pochifiimo fan « 
gue,come i fcrpenti,teftudini , t lucerti,ò uero che fono 
fenza nerui, come fono i pefei . 

Perche caufa la natura ha dato ueramente le 
mani all’huomo (blamente? Prob. 1 6 , 

L a n a t v r a hauendo fatto dritto Thuomo fola * 
mente,?? col uifo alzato al cielo, per ejfer di natu* 
ra er fofianz a diurna conueniua anchor farlo che foto 
haueffe le mani,come flromento conueniente a metter in 
opra quelle cofc , che procedono daW intelletto diuino 
delThuomo, fi come in luogo delle mani ha dato alle bc* 
&ie i piedi dinanzi,non c) fendo à [ufficierà i due di drie 
to per fomentar la grauezza del corpo loro molto ter* 
refire rifatto a quella delThuomo , à cui non folamcnte 
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per VeJfcnza fua diurna erano necejfarie le manijna an* 
chora per l'innata fua prudenza ; col mezo della quale 
ejfendo atto a molte e diuerfe arti , la naturagli diede la 
mano appropriata anchora à molte c diuerfe forti di 
ftromenti.confidcrata la qualità della forma fua diuifa 
in piu dita.cr le dita in molti piu nodi, quelle per la com 
modità del pigliare-, cr quejle del friggere , altrimcnte 
ella no potrebbe far Fune V altrove fi poco toccar gran 
dezza ucruna maggior de fc ftcjja, douc che effendo diui 
fa non folamente la tocca ma f afferra di gran lunga piu 
grande-, c le cofe minime anchora raccoglie facilmente, 
mettendoci tutta la mano per la grandezza loro -, cr 4 
quefle per la loro piccolezza folamente la ponta di du 4 
ditajhc è 7 groffo l'uno , V altro è quel che fequita ap* 
preJfo,cr le cofe non tanto minuterie piglia con dua di* 
ta,ma non con l'efiremità loro-, à quelle non cofipiccio * 
le ue ne mette tremile piu grandi quattro:allc molto piu 
grandi cinque cr alle maggiori di tutte , ci mette tutta 
una mano-,cr doue ella manca fupplifce V altra di modo 
che amendua giont amente pigliano quantità grandi, cr 
kuano pefi grandmimi, prencipalmcnte per ejfer diuife 
in piu dita : cr quelli anchora nccejfariamcntc hauer 
quella qualità molle, quella armatura deWonghie 3 et quel 
la forma rotonda che noi uedemo in loro 3 l'cftrcmità de 
quali fc in luogo d' ejfer molle fojfc duratila non potreb 
bc raccoglier le Jfinaj peli, e filmile altre minutie -, per 
quello naturalmente fon molle. Imperò fin à un certo ter 
mine che non forre nel troppo , come le cofe liquidcje 
quali cedono oltra modo alle dure,cr facilmente fono 
no giu da quelle per la troppa lor moUitic . Però la natu 
ra diede lor una temperatura pofia nel mezo , facendo 

che alla 
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che alla molli tic delU carne di dentro , fupplifca ladu* 
rezzi dclTonghie difuori,chc fono t armatura, e fermez 
Za di tutte le dita,fattc da lei rotonde , accio fiano piu 
pronte al moto->zy piu prette er piu commode al prcn «= 
dcr ogni cofa, maf imamente il dito grojfoyil quale non è 
manco nccejfario al bifogno di tutta la mmo , che fia la 
mano ittcjfa al bifogno di tutto il corpo per rifletto 
del pigiare perche muoucndojì dalla parte di fotto della 
mano contri de tutti gli altri , che fi muouano da quella 
difoprafi firingc cofi fortemente con efii , che eglifolo 
fi agguaglia di forze 4 tutti loro inficmc ; per quetto la 
natura il fece anchora piu corto ,cr piu graffo de gli al 
triperebe fojfe anchora piu robutto e piu forte di loro , 
f /fendo efii inutili fenza l'aiuto fuo fi come anchora egli 
atC incontro farebbe inutile fenza l'aiuto loro , cofi una 
parte aiutando l'altra,amendua concorrono .'a far la ma 
no atta a quella diuerfità di ftromenti , che fola fi ricer * 
ca all'ingegno cr prudenza humana , fe ben alcuni altri 
animali hanno i piedi dinanzi di quella forma , che fono 
le mani,fopra delle quali non mi par fouerchio qualun* 
que lungo difeorfo confiderato la grandezza de benefi* 
cijichc riceuemo dalla natura mediante le mani . 

D’onde uicne che alcuni figliuoli nafeono offe* 
fi Se ftroppiati in quella parte che faranno 
offefì & ftroppiati i padri loro? Prob. 17. 

F s s b n d o opinione <T alcuni Yilojofi che l feme fi 
generi in tutte le parti del corpose quali poi tutte 
infieme concorrino à mandarlo fuori •, & nel atto della 
gencrationciciafcuna generi quella parte che c piu fimi <= 

B iiij le afe 
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Uafifieffatafi detiene fia qualch'una offefa ò firoo- 
ptnu untamente fi p uo credere ck'elkcome impt 
tenie non faccia fernet facendolo nolpoffa mandar fu» 
ra,o mandandolo non concorra infieme con l' altre bara 
tt alla generationc >0 almeno ui concorra imperfettamé 

LZrìTv 77 7? r °l T'f* ò firoppUta crucila 

P rc aL(lat èm ° 0 * hCe H* ° nclpadretet 

fi agionc c tura pofiiamo dire anebora , ebe di 

fi ucnc ’ chc tra gli huomini uediamo molte famiglie 

ddc quali in una tutti nafeeranno con la uifia corta, in 

un altra col nafofimo.e in un'altra con le gambe forte, 

/ lf T J ‘f et r mur * U > tonfati dall ima 
ÌÉ Tr Ì ueUi P*rtt fintile nel padre perle ragù, 
ni dette difipra. Et anebora che quefia regola non rie a 
fcain molti non e pero che anebora in mollila non apa 
Mistamente-, non riufeendo filamento in quelli 

tei f T US r n ? M Ufane ‘or» tanto poter, 

“ f °a Z * r f toW***0U0 delgenerare 
dUct debolezza di cfuclld bdYtr - #• ». . 



( _ : impcrj-cttamétcìzr più 

meno fecodo Uuirtu delfine loro piu e meno fagliar 
J * > togionc che di poi i figliuoli nafeano anebora & piu e 
meno cofornu ai padri nella parte offefa, laquale fi bua 

dd Pad n’ K ^ fi^U file a quella 

del Padre per quella tntentione ebe ha la natura di prò* 

durre fimpre ogni cofa piu fimtlc ch'ella può aU’iLlTa 

famnln d fC ben CU * intendc di proprie perfL 

tamcntejiondimcno occorre alle uolte che la fa de gli er 

mlmZ f Vi “7T'° ‘ lc/ ° mc spiato di qualche 

mbroM qual dipot fi ne generano de gli altri finali 
que afonia naturale, er innata in ciafcuna cofa di 

affìmigliar 
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a/fomigliar quanto piu può à fi fteffa quelle che fono 
prodotte da lei, onde alle uoltc da quello errore a poco 4 
poco ne rifulta qualche altra co fa , che ritiene poco ò 
nulla della fua prima Jpetie . I Iche manifeflamcnte apn 
pare tal'hora in qualche piante,che per error della no* 
tura ò per diligenza dclTarte,col tempo pajfano da una 
Jpetie ad unaltra.Pojfono anchora nafcere i figliuoli fin 
mili al padre in qualche parte firoppiata , per la forte 
imaginatione della madre nelTatto del generare, nel qual 
alle uoltc occorre ch'eUahauerafi fiffamente imprejfa 
nella fantafla l intiera imagine di colui con chi giace, 
che nell ingrauidarfi nel feme s'imprime V imagine fua 
intieramente, di che ne fcquita che dipoi ella 'produchi il 
parto in tutte le parti conforme al padre. Come per e fi 
fempio fi legge d una donna , che nel atto deW ingrani* 
darfi ejfcndo con la fantafia uolta a una pittura d un 
moro che hauea auantigli occhi, parturì un figliuol mo 
ro<& fcriue Aucrroe d'una altra donna chauendo à tut 
te l'hore nanzi Àgli occhi un fcrpente dipinto fu un pan 
diglione, fitto del quale fu impregnata, partorì un firn 
pente. Per tanto fi la forte imprefiionc ha tanta forza, 
che poJfafar,ch'una donna partorifiauna Jpetie tanta 
diuer fa della fua, non è marauiglia adonque fi nella fua 
i&efifa produrrà i figliuoli offe fi cr Jbroppiati in quel* 
la parte che fono ojfefi e Jbroppiati i padri. 

D'onde uiene eh el piu delle uolte i figliuoli de 
gli huominiinarmi & in leccere famofi era* 
ri,degcnerano da i padri loro/ Prob. x 8 ♦ 

n c h o r a che Vintention della natura fia firn * 

prc di 
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pre di uolerche per conferuatione delle fretij lecofe 
generate s'ajfomigliano quanto piu fi può , al generante 
loro ; nondimeno occorre talhora che per errore , uà* 
riano neWejJcntia c forma loro , onde dipoi fono chiama 
ti monflri , che altro non uuol dire , che errori della na 
turale? monfiruofi fono detti anchora quelli che uaria * 
no ne gli effetti ch'cfii producono diuerfi dalla natura 
de lor generati y fi come percjfcmpio ucdcmoin molte 
piante che per poca cura humana ò per malitia del ter * 
reno , ò dell'aria infetto , a poco a poco mancano delle 
proprie lor qualità >er col tempo paffano da una fpctic 
4 un attraila qual cofa accade anchora motte uottc nc gli 
huomini in buona parte circa la complcfiione , c coftu* 
mi,per le caufc fopr adette, cr ancho circa t ingegno , e r 
giuditio per difetto de padri nel atto del generarti qua* 
li per la troppo fatica dell'intelletto loro ne fiudifnwu 
dano fuori il feme nudo di quella parte piu fottile e pu- 
ranche fa Chuomo piu atto ad effer prudente , er per la 
troppa fatica dell intelletto, e del corpo nell ami il man 
dano priuo della parte pura e naturale , elicgli produce 
prudenti e ualorofi,di modo che per Vimpcrfcttione del 
feme nafeano i figliuoli impcrfctti,ct che inalveano detta 
uirt'u de padri loro,i quali generano anchora motte uoU 
te i figliuoli ignoranti e uili , Impero che efii per caufa 
della dottrina c prudera loro riuolgono fempre nclTani 
mo qualche cofa di prudente c dotto ; onde nel congion* 
gerii con la donna fi può dir, che tirati daWoccafione , ci 
fiano folamente col corpo fiando con la mente afirattct 
dal piacer della carne da quale non concorrendo all'atto 
detta gcnerationcyè caufa che i figliuoli degenerano daU 
la uirtù paternali ciò n'habbiamo cjfcmpi infiniti, tra 

gli altri 
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gli altri di Germanico dopo la morte del quale non fu 
ueruno che non haucjfe uoluto piu toflo la prudenza t 
ualor fuo congionto ad una priuata fortuna, che la uile 
c fozxa uita,& federata di Calicula fuo figliuolo in 
copagnia dell'imperio di Roma . F urno Comodo ,e Gale 
no dua federati hcredi dctC Imperio , ma non della uirtit 
paterna,? un fu figliuolo di' Antonino Vilofofo , l'altro 
di V alenano, amendua uirtuoji,e rari ìmperadori. er à 
quelli tempi è affai chiara per fé fieffit lagiuftitia pie* 
ta,e religione di Uenrico. 1 1. Impcradorc -, Imperò che 
leuò tutte le fchifine , e difefe fempre la Chiefa con 
? autorità e prudenza fiua \ Al incontro Uenrico terzo 
il figliuolo fu ingiurio , crudele , cr tanto nimico della 
religione , che fuegliò tutte quelle fchifine che per inan s 
zi hauea addormentate il padre , onde fupriuato della 
maiefia dell imperio per la fiua federata uita, per la 
quale fu fimilmentc priuato Vincislao Re di Bohemia 
non folamcntc della fuccefiionc dell'Imperio ma etian * 
dio del titolo di Re de Banani, che hauea ottenuto à re = 
quifitionc di Carlo . ni i, fuo padre , per inanzi creato 
ìmperadore per la fola fiua uirtu,rcligione,c dottrina , E 
netempi manco remoti , cr paefi piu uicini , hauemo 
■ tefiepio di Gioan Galeazzo primo Duca di Milano huo 
ino di tanta prudenza quanto fi poteffe difiderarc in 
ogni gran prencipe carijfmo à fuoi popoli , cr formU 
dolofo a i nimici per la bontà cr ualor fuo -, col quale 
ejfendofi infignorito della maggior parte d'Italia ,fu 

I giudicato piu tofto fupcrior che uguale à molti Re de 
Chriftiani . Nondimeno fiucejfc nel Ducato Giouanni 
fuo figliuolo crudeli fiimo, cr in ogni co fa capitai ncmU 
co della uirtu, paterna , con la quale quanto egli hauea 
, - ... , acquistato cns 
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acquifiato affaticando , tanto aW incontro il uituperojo 
figliuolo fu per perdere ridendo c folazzandoizr hauett 
done perduto la maggior parte , urne in tant'odio e dif* 
pregio tra i fuoi che fu occifo daloro : Ne fu manco 
pazzo di lui Gabriel fuo fratello bastardo fignor di 
Fifa, perche fi lafciò leuare non folamcntc lo fiato ma 
anchora la te&a > che pubicamente li fu mozza, dalla 
giuftitia in GcnouaJDi modo che la gloria del padre re* 
ftaua efiinta del tutto neW infamia de figliuoli fe da fi* 
lippo lor terzo fratello non fojfe fiata aiutata in par * 
te,col rcfto del Ducato di che re fio heredc.Addurrei mol 
ti altri ejfcmpi piufrefchi } quand‘ io credcfii poterlo fare n 

fenza ingiuria de particolari figliuoli di quefli tempi: 
baflino adonque per adejfo i fopradetti con quelle ra* 
gioni inanzipcr le quali fi è mo&ratoj' onde nafee chel 
piu delle uolte i figliuoli de gli huomini in arme e in leU 
trefamofi c rarifiegenerano da i padri loro,anchor che 
ne fiano molti che non degenerando , ci paiono degene a 
rarcyconfiidcrata la grandezza de padri loro,la fama de 
quali non altrimcnte offufea talhora quella de figliuoli 
uirtuofì >che fi faccia la luce del Sole quella dell altre 
ileUciOndc Vrojfiero Colonna Capitano famofifiimo de 
tempi noflri foleua dire che molte uolte la fama gran* 
difi ima dì un padre fa parer picciola la grande del 
figliuolo. 

La cagione perche in uniuerfale gli huomini 
nati di padre e madre troppo giouani,ò trop 
po uecchi', fiano piu deboli , piu piccoli 3 c 
peggio formatide gl i altri/ Prob. 1 9 . 

b r c h e quando nella generatane la uertu attiua 

del fané 
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del ferite delThuomo , che è la forma , non è tanto caU 
da che pojfa digerire Vabondanza delThumido e del 
freddo di quel fangue che nella donna è la materia , non 
può anchora formar la co fa generata à fimilitudine di 
fe JlcJfa fecondo tutte le parti,lcquali come imperfette 
compongono un corpo imperfettamente , che dipoi na* 
feendo non folamente manca della diffofìtionc , er bel* 
lezza paterna , ma bene Jfejfo anchora di quella uirtù, 
che fuol produrlo mafehio producendolo fcmminaicT 
perche quefta indijpo fittone fi troua nel fané delti trop 
po giouani che per la tenerezza delTctà loro non hanno 
anchor ben /labilità ne foda la uirtùgencratiua, di qui 
uienc che i lor figliuoli non fono di forma ne di gran * 
dezza , ne d'altra co fa conuenicnte. Imperò che e/fendo 
proprio del caldo il dilatarfi , er l'afcendere et per con* 
fequente il crefcere , per effere il detto caldo non ben 
unito , er in fomma imperfetto ne i troppo giouani , c 
cagione che i figliuoli lor filano di flatura piccioli , er 
quel che è peggio che le mogli pregne in quell età imm<t 
turaprouino dolori intoler abili, er bene ffieffo fi moia* 
no nel parto-, & che ì mariti giouanctti maitre crefcono 
per la troppa effufion del feme nel quale ua quella par * 
te del cibo , che douerebbe andare nel nutrimento , non 
pofiino giognerc al debito termine del loro accrefcime * 
mento, cr che anchora fe le guafli la complcfiione\per* 
che fe gli è uero, fi come è in effetto, che quegli animali 
che ufano affai il coito , inuecchino prefio ; non ejfendo 
altro la uecchiezza che ficcità e frigidità, coloro adoque 
inuecchicranno piu toflo che mandar anno fuor a piu fe * 
me,?crcioche dalla molta effufione di quello fi difiicca* 
noe fi raffreddano i corpi loro, di che ne fequìta la uec 

chiezza 
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chiczZA e inconfequcnza k morte . Ver queflo il paffer 
mfcbiouiuc manco de gli altri uccelli per tifar troppo 
il coito ; dU'incotro il mulo, è di piu lunga uita dclcauaU 
lo edeWafìnoCda i quali è generato )pcrche fa muco Jficr 
ma- E t fi come per le caufc fopr adette ne fcquitano tan 
ti mali ne i troppo giouani , er in particolar che i lor 
figliuoli fiano piu piccoli, piu deboli, et peggio forma* 
ti de gli altri: Il medemo anchora c r peggio occorre ne 
i troppo uecchi Imperò che non folamente producono 
i figliuoli con lifteffc imperfettioni del corpo , ma 
ttiandio con quelle det intelletto per la debiltà della uir 
tu gencratiua , cr intcUettiua loro, che uien meno in 
quella età nella quale mandano fuora il feme imperfeU 
to, dalla cui itnper fettone , come fi è moftratodi fo* 
fra nafeono i figliuoli imperfetti* 

Perche caufa i fanciulli, gli infermi , e li decre- 
pitinoli poflbno generare/ Prob. z o. 

* • I • K . • - 4 

C o m b sic' detto in altro luogo di j òpra delle 
quattro digeflioni , che fi ricercano al nutrimento 
deWhuomo, V ultima fi fa nelle mebrajoue effo conuer 
tendofi nella fuftanza dell animale piglia forma £ offa , 
di ncrui , di carne , e £ altro fecondo la uaria fua dijfiot: 
fitionc -, cr quanto foprabonda di effo nutrimento la no. 
tura lo conferua per la generatone , ne uafi feminarij, 
CT chiamafi feme , che non è altro che fuperfìuità della 
quarta digeflione,che fifa nelle membra per generare il 
fimile à fe fteffo,ej perpetuarlo nella fua ffctic,non po 
♦ tendofi far perpetuo nctTindiuiduo-, per queflo la natura 

le diede la uirtu gencratiua con tre altre ufrt 'u [otto di 

lei. 
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lei , delle quali la prima fi addimanda feminatiuail cui 
ufficio e di raccogliere il feme della parte foprabon* 
dante del nutrimento , cr riporlo ne uafi feminarij , la 
feconda chiamafi immutatiua : perchc unifee ,er compo* 
ne il feme del mafehio con quello della fcminajel quale 
fi formano dipoi tutte le membra della creatura , me* 
diante la formatiua che è la terza uirtu , che inficine 
con l’ altre dua concorre alla gencratione , quando però 
il /ferma non fia impotente , fi come per diuerfe caufe 
accade jfeffo in molti c fempre ne fanciulli,™ gli infcr 
mi cr ne i decrepiti, ne fanciulli pel continuo accrefcU 
mento delle membra loro , le quali hauendo bifogno di 
gran nutrimento , ne tirano tanto che della quarta dU 
geftione ci refla poca ò nulla fupcrjìuità che el feme, 
il quale pel difetto della poca materia , cr per Veccejfo 
della troppa huntidità , in quella tenera età auanza in 
in modo il caldo naturale che facendo il /f erma troppo 
acquo fo , il uiene à fare anchora impotente ; cr po/lo 
chclfacejfc atto à generare, la fircttezXA delle uic Jfer 
matiche ne fanciulli ritiene quella humidità gro/fa del 
feme che non può pajfare , in luogo di quello pajfando 
folamentc un uapor fiottile e uentofo,che nel muouimen* 
to del coito fi rifolue infenfibilmente, di che e fi ferito- 
no gran dilettatione , quantunque non gettano /fermai 
il quale parimente negli infermi non c atto à generare 
per e jfer accompagnato da molti humori ch'ei fi tira 
apprejfo , che corrotti dall infermità corrompono la 
uirtu del feme, il filmile occorre ne i troppo uccchi pera 
che fegli inferminoti generano per l'infermità , cr i 
uccchi fono impotenti per la frigididà , che nella ucc< 
chiczza crcfcendo indebolire la natura loro che non 

può 


può digerire compitamente , cagione che dipoi abonda* 
no di fuperfluità cattiua e di humori erudita i quali la 
uirtu del feme refta fuffocata e Jpenta.fi conchiude adoti 
que , che i fanciulli principabncnte per faccrefcimento 
delle membra , gli infermi per la uirtu projbrata del fé* 
me,e i decrepiti per la troppa frigidità loro non pojfo * 
fono generare . 

Qual c la cagione chc'l figliuolo di una,& nu- 
trico da un’altra ami piu la nutrice che la 
madre? Prob. z & . 

A n c ho r a chc'l figliuolo( quanto alla materia ) 
hahbia leffer dalla madre , cr che ella detti fieffo 
fuo nutrimento nutrifea nel corpo fuo tutte le parti del 
corpo delfigliuolo,nodimeno il nutrimeto del latte eh' ci 
riceue dalla nutrice dopo che egli è natola tanta forza, 
che gli trafmuta la complefiione , perciò che l'huomo è 
di quella foftanz* c natura che è la co fa della quale ei fi 
nutrifce\ej non folamente thuomo , ma ogni animai dU 
uerfifica la complefiione pcrladiuerfità de cibi,come 
appare manifefiamente nella quagliarla qual pajfando 
dalle parti cT Affrica,che fono fecche , à quelle d Europa 
che fono humide,per ejferfi pafeiuta di poco cibo,c fec* 
co,uiene ad effer magra, cr di natura maninconica , ma 
dipoi ripajfando d'Europa in Affrica pafeiutafi di cibo 
bumido,di magra e malanconica ch'ella era,diuicne grafi 
fa,& flbnatica. Et fe'l cibo è di tanta efficacia che pof- 
fa tramutar la complefiione degli animali cr partico* 
larmcnte quella detthuomo etiandio dopò che ci farà 
gionto al temine dettaccrifcimento fuo, molto tnage 

giomente 


dormente potrà mutare quella cC un figliuolo piccolo, 
nella cui tenerezza , per ejjcr foggetta ad ogni imprefi 
fione, facilmente s'imprime la qualità del proprio fuo 
nutrimento che'l latte della nutrice ; cT onde ueggiamo 
che la maggior parte de nobili , c de grandi procurano 
di far nutrire ilor figliuoli à donne nobili di fangue , ò 
almeno di coturni ; er fopra tutto ben complcfiionatc 
accio che' l nutrimento che è il fangue della nutrice afi 
famigliando il fangue del figliuolo nutrito à fe fiejfo , 
Tajfomigli anchoraà per fona di buona complefiionee 
co filmata, à quefia fimilitudine e conformità di fangue 
fi come neeejf ariamente precede la tranfmutationc deU 
la natiua complefiione de figliuoli , in quella della nutrU 
ce 5 cofi anchora di necefiità ne fequita che dipoi amU 
no piu la nutrice che la madre ; fi aggiugne etiandio che 
incominciando à depurar i fenfi loro uengono à conofcer 
quella cofa che uedono piu jficjfo che è la nutrice , e r pd 
continuo utile del nutrimento che ne reccuono , amarla 
piu dogn altra, non altrimcntc che fi ami un cane piu 
colui che l'accarezza c nutrica che non fagli altri , la* 
qual cofa uedendofi in molte forti d'animali douerà effe* 
re cjfcmpio à bajlanza in demotivar la cagione, pache l 
figliuolo di una, er nutrito da un'altra ami piu la nutrU 
ce che la madre . 

D’onde procede che alcuni fanciulli hanno il ui 
fo di uecchio & alcuni uecchi il uifo di fan-* 
ciulIoC Prob.iz* 

S e g l i è uerò che concorrendo il fané da tutte le 
parti del corpo olfatto della gcncratione , ciafcuna. 

C generi 
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veneri amila parte ch'i pia fintile afe fofa, molte «ohe 
venerandola of fefa di quella forte nel figliolo, che la fi 
troua effe fa nel padreCcomefi e detto di /òpra) faro. «e. 
ro anchora chelfemc d' alcuni uecchiprodncht t figlino* 
li Cimili à loro in molte partijaqual cofia appare mamfe 
fornente nel tufo, fi per effierpiu apparite dell altre pa- 
ti del corpo, come et tandto, perche effondo generato «f un 
feme impcrfctto,ccme e quello de uecchi per la frigidità 
t flccità loro manca di quei Jf triti , cr di quella uiuacita 
cr uigore , che fi fiuol uedere nel uolto e ne gli occhi de 
oiouani , di ciò libammo t èjfempio manifefo in molti 
animali , CT particolarmente ne cauaUi,tra i quali fi uè* 
deranno alcuni poliedri grandi,grofii, cr ben formati in 
tutte le mibra,et infiamma in tutte le parti correjfioden 
i ti alla natura del polledrofuor che nella faccia , laquale 

* '' farà malinconica ,cÓ la pelle grincia, con gli occhi trop* 

po incollati e col /guardo feuro in modo che lacirap* 

profana i manzi Ufo fifa uccchiaia , fonde qucfii ejpcrti 
conoficitori de caualli alla prima fanno guidino, che fimi 
li poliedri fiano nati di cavallo uccchio , cr di raro e che 
non s'apponghinoialT incontro tenendo per fermo eh un 
altro che farà mcchio fia nato d' un cauallo affai gioua* 
iterando haueràno una faccia allegra, con la pelle tira* 
ta,e oli occhi alquanto grafi, cr accompagnati da quel* 
la chiarezza e uiuacità chc'l fa parer giouane a mal gru 
do della vecchiezza .il moderno fi può dir de gli huomt * 
ni quando però quell'effetto proceda da i padrr ma quan 
do nafta dalla particolar lor natura , conuicn dire che di 
ciò ne fia cagione la complefiion loroda quale fc fora fan 
gnigni abonderà anchora di quella quantità di fangaie 
che mediante l'humiditàe color fuo moltiplica i /finti, 
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CT fi dimofrra netta fuperficie del corpo, facendo frar U 
pelle morbida colorita e lifcia,zj gli occhi allegri e riden 
ti, come fi uede in molti uecchi,de quali alcuni ue ne fono 
che hanno il uifo di fanciullo per colpa detta troppa fot* 
tigliezxa delThumido loro, che effondo di facil rifolutio* 
ne non uiene à nutrire , ne augumcntar le parti propor* 
rionalmente, però quelle di fopra come detta faccia refla* 
no piu picciolc , cr piu minute dell altre , per rifletto 
deWafoer-dcrcJi che ne fequita che anchor che pano uec* 
chi hanno il uifo di fanciullo , cr all'incontro i fanciulli 
hanno il uifo di uccchio quando la complcfiion loro farà 
malinconica ciò è fredda e fccca,onde per la frigidità cr 
fic cita loro mancando di quelThumore c uiuacità de Jpir 
ri detti di fopra cr che principalmente appare nel uol* 
to re frano con la pelle pallida e grincia , cr col fguardo 
feuro cr melanconico , cr in fomma col uifo di uccchio ' 
in quell'età puerile» 

Qual c la cagione che uniuerfalmentei fanciul- 
li piccioli hanno i capilii biondi? Prob. z j* 

A nchor a che fi fu detto per inauri che Vhuo 
mo netta fua generationc participando manco del 
terre frre de gli altri animali , abonda anchora manco di 
fuper fluita terrena , nondimeno fl hà da intendere che ne 
abonda però tanto che di quella nafeono l'onghie i capii* 
•li e la barba , col refro di quei peli che noi ueggiamo , cr 
piu e meno fecondo che è maggiore e minore la fuperflui 
tà detta terza digefrione , la quale è un fumo tene frre c 
uifeofo che per uirtù del calor naturale afeendendo al cct 
po , come al camino del corpo nofrro per ufeir dalle po* 
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rofita aperte . er Hcflc molte commiffure che uifono.iui e 
condenfato dal freddo dell'aere , er rctenuto fino a tanto 
che fopraggionto da nuouo fumo èfrintofuora . er nel 
. medemo modo ejfcndo frinto il fecondo dal terzo 3 e l 
terzo dal quarto fucccfriuamente.fi conucrte in un corpo 
lungo er fottile fecondo la forma del meato didoue efee > 
che el capiUo.quale per la diucrfltà del fumo et diuerfita 
t forza del caldo chel licua,fi diuerfifica nel colore.lmpe 
rò che quando il caldo è piu potente uiene anchora ad efr 
fer piu atto ad inalzar fumo piu groffocpiufcuro .da 
cui fi genera dipoi il capiUo nero . all'incontro quando 
il caldo è debole fi genera molta flegmafraUa quale fi lti= 
ua un fumo acquofo aereo che genera il captilo bianco.e 
canuto .come fi uede in tutti i uecchi, er in alcuni gioua* 
ni che hanno il capo molto freddo -, onde non altrimentc 
diuengono canuti er bianchi inanzi tempo per la frigti 
diti loro, che fogliano i frutti ucnir bianchi e maturi 
inanzi la Cagione per difetto del nutrimento. 0 di quati 
che altra indifro fittine . er particolarmente della trop* 
pa tir frigidità la quale è cagione anchora che molti ati 
tri animali diuengono tutti bianchi fuor della fretti tic 
ro.come alcuni lepri ccrui paiferi c rondine . Imperochc 
non offendo tanto potente il caldo tiro . chepojfa leuar 
quel fumo groffo e feuro che generano ipeli negri.nafco 
no bianchine detti animali . er canuti ne gli huomini, 
molte uoltc ne giouani per infirmiti ò affanni . C T f em - 
pre tic uecchi per la uccchiczza CT biondi ne fanciulli 
piccioli per la fanciulezza tiro . nella quale il caldo na* 
turale cedendo alla molta humidità. che nel principio del 
tir nafcimcnto c grandifrima . per effer manco potente di 
quel de giouani , non può leuar quel fumo co fi adufto c 
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denfo,chefa i empiili negri ,er e/fendo piu forte di quello 
de ueccbi non lo lieua cojì flemmatico e raro, che li faccia 
in tutto bianchi, mapofto quafi come nel mezo , lo lieua 
d'uita qualità tra l'uno e 1 altroché li fa biondi,s' aggioti 
geanebora un altra ragione ebe ejfendo la cotenna del 
capo de figliuoli piccioli colorita , efee da quella un fumo 
che pigliando le fue qualità colorite fa i capilli biondi. 

CIRCA I SENSI. 

D’onde fi caua che quado un fenfo opera intene 
famente 3 & egli impedifee Toperationi degli 
i altri fende* Prob.24* 

I b dilettationi <// quelle cofc che fono dU 
. v . fiime di Jpccic producono gli effetti loro parimente 
difiinti di fpecic.lmpcrocbc fi come alcuni piaceri fortifi 
catto, acrcfconoyc fanno miglior c piu durabili l'opcratio 
ni loro,all' incotro alcuni altri piaceri differiti da quelli > 
le debilitanoylc impedirono, a* qualche uolta le rouina* 
no. Che ci fìano alcune dilettationi che fortificano gli ef* 
fetti loro appare manifeftamctc al fenfo, peioebe coloro 
che fi dilettano di qualche fetenza ò artc,poffono far piu 
ucro,piu certo e piu particolare giudicio de gli altri huo 
mini in quelle cofc nelle quali fono intenti,/} come il geo* 
metra che dilettandofi della geometria, è piu atto di 
ogni altro alla nera ffieculatione delle cofe geomctricc , e 
di fermar fi piu in effe ; perche la mente noftra fi ferma 
piu in quella co fa nella quale fente piu diletto, d'onde 
reggiamo che i mufici dal molto piacere che riceuono 
dell'armonia ma fcicale fi fermano anchor molto in elfa, 
di che ne feguita lor profitto grande nella mufica.ll fimi * 
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le s'intende di qualunque artefice che prenda piacer nel 
fuo artificio , di modo che apertamente fi uede la diletta « 
tionc in qual fi uoglia cofa,cjfer cagione di perfetterar in 
effa, c per feuer andò di pojfedcrla . che anchora ella debU 
liti cr impedifea un'altra operatone è manifeda co fa in 
molti , come farebbe a dire d' alcuni che riceuendo molto 
piacere dal fuono di qualche drometo, ci (lamio talméte 
intenti che no pur non attendono à chi gli parla, ma non 
odono chi li chiamale uedono chi li paffa inanziM oltre 
noi ueggiamo alcuni che hauendo due faccndc alle mani 
in una deUc quali fentiranno maggior piacere, che nell al 
tra, abbandoneranno ò in tutto ò in buona parte , quelli 
che lor diletta manco, abbracciando quell altra che arre * 
ca lor maggior con fola t ione . Manifeda cofa è adonque 
che'l piacer; proprio duna cofa impedì fc e loperation 
d'un'altra.lmperò che i Jpiriti abbandonando quafi tutte 
f altre parti del corpo , corrono all'aiuto di quella fòla, 
douc l'animo nodro fermato da uno oggetto fcntc mag* 
gior dilettatione . Si aggiogne anchora che non potendo 
un fenfo foto fentir realmente le cofe didintc, di wt'i/left 
fo genere in un'idcffo tempo , Imperò che non fi può ue* 
der perfettamente infieme il bianco e 7 nero ; molto mee 
no i fenfi didinti poffòno fentir diflinti oggetti di gene «= 
ri diuerfi in un medemo tempo , come uederc il bianco e 
infieme udir il fuono uer amente, offendo manco impofiU 
bile con un fenfo fentire infieme due oggetti di uno iflef 
fo genere , che con due fenfi due oggetti di genere diuer* 
fi ; perche il fentir fendo atto , non ha dubio che quello 
è piu unito quando fono manco diuerfi gli oggetti , d'on* 
de ne uienc anchor V effer piu j fedito . Per quede cr per 
V altre ragioni fopradette fi può concludere adunque,che 
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quando un fcnfo opra interamente egli impedi fie Cope* 
rationi degli altri [enfi. 

Perche caufa la natura ha fatto l’occhio piu 
tolto d’acqua, che d’alcun’altra folcali' 
zac Prob. 

C onsiderandosi la grandezza del benefit 
ciò che noi riceucmo dall' orzano del uedcrcjion ci 
douerà parer marauiglia alcuna che la natura habbia 
mcjfo tanto ftudio nella compofitione dell'occhio haueti 
dolo compollo di quatro tuniche,chiamatc la prima con 
giontiua,la feconda corncaM terza. uuea,la quarta ara = 
nea , e di tre humori che è l'albuginco il criHaUino e'I 
uitreo : quelli per effer contenuti dalle quattro tuniche 
con quella mirabil'arte che fi uede nella fua anathomia ; 
CT quelle per contenere i tre humori , de quali il princU 
pale e 7 crillaUino , che è a guifa di diamante legato in 
oro, è fìtuato nel mezo del uitreo ; CT come criHallo lu- 
cido e diafano illumina tutto Cocchio , non altrimentc 
rcucrbcrando con i fuoi raggi nell' albugineo, che fi face, 
ciano quelli del fole nell'acqua, producendo il ueder delle 
cofe , le Jfecij delle quali non potendofi ritener in alcue 
na altra foftanza che d'acqua fenza diffonderli , ò dU 
ftruerfì la natura uolfc fare il detto humore acqueo per 
che fe l'occhio naturalmente hauejfe in fe ftejfo il fuoe 
co,ne feguitaria che ò moucndojl ò ft andò fermo ci fi uc 
derebbe fempre inanzi il fuoco , ò confumcrebbe la fua 
propria foftanz* • CT fe (come dice Flatone)dalC occhio 
mèro ufcijfe un lume come da una lucerna , noi doue - 
refimo ueder non altrimcnte nclCofcurità della notte , 

C iiij che /i 


r 


40 IL PRIMO LIBRO DB PROBLEMI 

che fi facciamo nella chiarezza del giorno , Perche fi co * 
me la lucerna acce fa luce in tutti e tempii co fi lucerebbe 
Vocchio anchora quando ei fo fife di fuoco .però f opinion 
fua fu giudicata uana da Annotile , parimente quella 
d'Empcdoclc y il quale dicendo y che l'organo del uedere è 
di fuoco circondato da quelle Jpoglie fottile che noi ue * 
diamOirajfomigliaua al lume et una lanterna circondato 
da qualche cofa trajparcnte. Ne fi puoco il detto organo 
è di qualità aerea y lmpcrò che l'aere diffondendoli per la 
pupilla dell occhio facilmente fi rcfoluercbbc,fe già non, 
fojfc contenuta dalla groffezza di quelle tuniche denfe y 
che fi uedono in quegli animaliiche mancando delle pale 
pebre hanno la fuprema feorza degli occhi dura er den 
fa in modo che rende loro la uiita dcbolifiima , come iga 
bande locuste, mofchc y api,e filmili. Ne manco fi contiene 
nell occhio la qualità terrea, perche la terra come corpo 
dcnfo,fcuro,efccco,farebbe impedimento al poterficau* 
far l'apparenza delle cofc che noi ueggiamo nell'occhio ; 
nel quale non ejfendo il fuoco ne l'acre,ne fi poco la ter* 
ra, di neccfiità ci farai' acqua ; fi come appare primie* 
r amente dalTejfer fiuo diafano , dipoi daU'acquofità che 
neefee tagliandolo , la quale ne gli animali che hanno 
/àngue fu circondata dalla natura d'una certa grauezp 
Z^pcr contenerla e terminarla dentro della pupiUa y che 
è 7 bianco dell'occhio -, cr ancho perche col caldo fuo 
diffendendola dal freddo citeriore , non fi potcjfe conge * 
lare y oltra di ciò la traffiarenza delT acqua è denfa fin ad 
un certo termine che può ritener le Jfictij delle cofe me* 
glio di quella de gli altri clementi , come fi uede nella 
profondità di qualche pozzo 6 fonte ; nella quale à gui* 
fa di Specchio fi riflette Vimaginc degli oggetti i il che 
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non fi può far nel fuoco, & fi poco nell! aere , cr molto 
manco nella tcrraàn quelli per cjfer troppo rari , cr in 
quella per cjfer troppo denfa.Perchc adonque timagine 
delle cofe uijibili apparejfero meglio alla uiHa noHra,la 
natura giudicò ejjer neceffario metter nella pupilla 
dell'occhio l'humor acquofo , come pollo nel mezo di 
quefli dua cjbemi, il quale participa della fojlanza del 
cerueìlo, c da i Medici è chiamato criHaUino per ejfer 4 
fimilitudine del color di criflallo. 

Onde uiene chel uederec piu pretto , & piu 
pronto di tutti gli altri fenfì à muouer gli ani 
mi noftrtf Prob. x 6 . 

T vtti i piaceri cr àijf laceri humani de* 
riuano dati! opcrationi humane , delle quali quelle 
fono le manco materiali , che dipendono da quella parte 
della potenza cognofcitiua , che è la piu pura di tut * 
te l altre, onde l'intelletto nollro priuocCogni mate * 
ria,pcr non ejfer fottopoHo àgli organi del corpo , ha 
loperation fuapiu pura di quella di tutti e fenfi , e de 
fenfi iftefii il uedcrc è il piu immateriale, et dopo il uede 
re l’udito, è dopo l'udito l 1 odorato, & apprcjfo il gufo, 
e dipoi il tatto,di modo che dcWopcrationi de fenfì queU 
le fono le manco purc,che piu sauuicinano al tatto ; cr 
aW incontro piu pure quelle altre che piu s accofid.no al 
uedcrc: cjfo adonque come purifìimo tra gli altri fenfì > 
uiene à far l'effetto fuo piu puro,c piu conforme à queU 
lo dcW intcUettOil' ufficio del quale c di muouere la no* 
fbra uolunt doperò il fenfo del uedcrc come uicino alfine 
teUetto nolhro piu di tutti gli altri fenfi , uiene anchora 
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Oiì cjfcr piu presto e piu pronto d efii,à mouer l’animo e 
uoluntà no fora . 

Qual e la caufa che Panimo noftro apparifee 
piu ne gli occhi^che in alcuna altra parte del 
uolto* Prob.z7. 

S e oi tvtti è no fori fenfocome fi è mo forato , 
il uedcrc per cjfcr piu puro et piu aitino all intcllet 
to y è piu potente di tutti gli altri a muoucr l animo no * 
firoyragioneuolmcnte farà anchora piu atto à nccucr le 
qualità fuext di apparcr piu toflo nella purità di qucjlo 
Argano folo , che nell impurità di tutti gli altri infieme ; 
come fi uede in cffetto.Imperocbe gli occhi fono il foce = 
chìo dell anima di tutti gli ammalia in particolar dall 
buomo, confiderai che dalla uarictàdel loro fguardo 
fi ucdono in efii depintc uaric formCyche ci rapprefenta* 
no la modcfoayla clemcntia,la pietà, l'odio , l'amore , la 
crudeltàyil difoiacae,e la confolatione -, come il fguardo 

fommijfo,piaccuolc,foaueytrafuerfo,ridcnte,infocato,nut 

linconico, allegro,!? d'altre forti conformi alle pafìioni 
interne-, le quali come fi muouono,uolendo ufeir e, inconti 
nentc nolano à gli occhi,comc alle fineftrc del nofoo cor 
pò,!? iui fcrtnatifì appari [cono tali di fuor a , quali fos 
no dentro nell'animo no foro,!? non folamente fi moflra 
no in c fi gli affetti accidentali, tua quelli etiandio che ci 
fono imprefi daìl'ifteffa naturadmpcroche fi truoua per 
ifocrienza che dal moto,dalla grandezza , !? dal colore 
de gli occhi ,Jì può far giudicio della compie fion degli 
huomini in uniuerfaley primieramente quelli che gli han* 
no troppo mobili fono tenuti ladri ; quegli altri che gli 
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hanno tanti intenti efifii, che come priui del moto paio* 
no di marmo fino J limati malitiofi,e chi gli ha tremoli 
di effer lafiiuo,cr particolarmente neW amor delle done: 
cr quanto alla grandezza, gli occhi piccioli , e tremanti 
lignificano anchora efii inclination alle donnea quan* 
do la pupilla eccede in grandezza, da fegno di poco ingt 
gno,c di molta pigritia:cr circa al colore gli occhi rofii 
cr infocati dimofirano natura opinata, e pefiimad uarij 
di colore fino in quegli che rio hanno uergognade molte 
macchie intorno alle pupille danno inditio di cattiui con 
fiumi, cr chi gli ha cerchiati del color di fuoco, è tenuto 
inuidiofo, parabolano, c uile\ le negre che tirano alquam 
to al color dorato mo frano inclinatione àgli homicU 
dij . Si co fiderà ctiandio la qualità del guardare,pcrcio* 
che ilfguardo fimilie à quel delle f emine c di lujfiuriofò , 
CT chi l'ha rifinte e conforme à quel de fanciulli, ha an * 
chora complefiionc allegra e lunga uria-, il fguardo torto 
feuro mojfra inganno è tradimento, il malinconico malin 
conia-,il lieto letitia, cr molte altre forti defguardi mo* 
ftranq molti altri effetti , com fi è detto iitanzi . Et non 
folajnentc dalla qualità del fguardo , uarietà del colore 
grandezza e moto de gli occhi, fìfagiuditio della natu » 
T/t dcHLhuomo,ma anchora della fimilitudine che haucran 
no con quelli de gli altri animali, come l'haucrli filmili à 
quelli della capra è fiegno di ficiocchezza,CT à quelli della 
uacca di ficiocchezza c pazzia, à quelli del bue , che fono 
grandi,grofii,cr rofiiji pazzia,e d' imbriachczZAìCT à, 
quelli delgambaro ciò è piccoli, e molto infiora, d'huo* 
mo auaro,cr dato in preda à i fiuoi piaceri, di tutti addu <= 
ccndoficne quelle ragioni naturali che fono fiate officrua * 
te,c ferine da i diligenti inuefiigatori de fccreti della na 


tura-, la quale battendo fatto gli occhi perche con la luce 
loro dijtinguejfcro la uita dalla mortc,uolfe anchora che 
folamcnte in efii come preciofifiima parte del nojlro cor 
po,apparijfcrogli effetti deW animo nojlro . 

La cagione perche un cieco habbia miglior ap 
prenfiua e piu forte memoria de gli altri huo 
mini? Prob. z$> 

S b la virtv uijlua è potente a muouer l'animo 
nojlro J fogliato dì ogni materia,*? à diuertir l'ope* 
ration fiutila farà maggiormente atta à muouer la uirtìt 
de gli altri fenfi,*? ad impedire l'opcration loro offendo 
materiali *? per confequente piu fottopo&i all'altera* 
tioniperche come fi è prouato inondi quando unimmo 
hafijfato gli occhi in qualche oggetto , tutte le uirtu de 
gli altri fenft recano debili ; alt incontro operano forte* 
mente quando non fono juiate dal ucdercifi come nonjo* 
no quelle di coloro che polli in qualche jpeculationc fife 
parano dagli altri huominio come jludioji jì ritirano 
folamcnte co i libri loro,*? il pii* delle uoltc in tempo di 
notte,neUe cui tenebre Cocchio oprando dcbilmente non 
può diuertir la uirtu apprenjìua daljludio 5 onde molte 
fiate fi profonda tanto inefii l'intelletto che li rende 
ajìratti,*? comepriui del retto de fenfi , et inparticolar 
del ucdcrc àguifa di cieco ; il quale per cjfer priuo della 
luce non fi truoua mai occupato nel mirare, di che nc fc*< 
guita che l' intelletto fuo, fcparato daWocupationc degli 
oggetti uijibili, retta piu intento e piu unito all ap preti* 
dcr delle cofc , *? apprefe à conferuarlc nella memoria i 
pcrcioche la forza della parte dinanzi del ceruello tro* 
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uando impedita quell* {brada che per natura la conduce 
à gli occhi, riuolgendofi à drieto fopra quella parte doue 
è ripofta la mcmoria,la uiene a far piu gagliarda ne eie* 
chi,i quali fi come per quelle ragioni dette dinanzi hdno 
miglior apprcfiua,cofi anchora per quefte dette apprefit 
fo , hanno piu forte memoria ; che fono due grafie tanto 
rare,che quando concorrono infieme in un foggetto fan< 
no Chuomo (iugulare in tutte le prò fefiioni, come fi lega 
ge di H omero principe de Poeti, il quale fo cieco,è di De 
mocrito qual per poter fi profondar meglio nella cogni * 
tione delle caufe naturali,/} cacciò gli occhij . 

Perche caufa Phuomo Tenta minor alteration 
d’animo in ueder morire una moltitudine di 
perfone Tu la gucrra,che in uederne in ogni 
altro luogo morir un folo.* Prob. 2 9. 

S e gli e' vero ( come fi è mofirato di fopra) 
che quando un fenfo opra intenfamente egli impcdU 
fca Voperationi degli altri fenfi-, farà uero anchora per 
quefta cagione principalniéte,che uno fenta minor pera 
turbationc di mnte uedendo morir in guerra molti huoa 
ni, che in uederne morir un folo in altro luogo , perche 
nella guerra mctre Vhuomo fi troua in qualche fattione 
doue fi uede in manifesto pericolo della uita, er circotu 
dato d'ogni intorno dalla mortc,o che egli farà opprejfo 
dalla paura,ò(come fi fuol dire)accccato dalla coler a, nel 
primo cafo {la talmente intento al fatto proprio , che 
non ha occhi che bacino per uedere il danno d'altri , ef 
non uedendolo à bafianzA,no'l uiene anchora à confidca 
rare, ne confiderandolo,àfentirnc molta alteratone 5 nel 
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fecondo cafo l'ira e la colera accendendogli il fangue,gli 
rifcalda tutte le mcmbra,ondc mediante il calore l'anU 
ma operando gagliardementefa che l'huomo irato atten 
de al menar delle mani, ponendo poco mente al mal prò* 
prio , non che all'altrui , come fi uedc in alcuni irati che 
non pur fcntono,non che uedano le ferite loro fc non tar 
di,pcr cffcr tutta la uirtu dell'anima intentai rifiretta 
al core ? la quale fi può dire anchora che allhora fia piu 
forte quando è piu unita , effondo J ogni altra piu unita 
quella di coloro che unitamente tendono à un rnedcmo fi* 
ne,cr che fono incitati datlcffcmpio intra di loro -, onde 
rifirctti infieme , cr di molti fatti un corpo folo in una 
tmprcfd,ragioncuolmente nella guerra fentiranno poco 
quel Jj>auento,che fuol portar feco la morte-, all' incontro 

10 fentiranno affai in ogn altro luogo,pcrche doue non è 

11 pericolo manifefio della propria uitajion è anchora la 
uirtìi dell'anima e de fenfi tanto unita cr forte à reggere 
contra quel terrore che ci arreca il ueder la morte d'aU 
tri, la cui imaginc,in cotal cafo facilmente imprimendofl 
nella fantafia nojhra,ci rappresenta inondi un fimilfutu 
ro,er incuitabil male in noi, che come prefente ci pertur 
ba cr ci riempie d'honoreiEt che ciò fia,noi ueggiamo è 
fanciulli piccioli , che mancando di quefla imaginatione 
mancano anchora di effo timore .In oltre non ejfendo co« 
fa alcuna piu contraria e nemica alla uita,che fia l'cffet* 
to della morte, & per natura alcun altra piu amica delT 
huomo che la uita ifieffa, naturalmente il uiuo abbonirà 
ueder un morto, come di diretto contario fuo,mafinnamc 
te fuor della gucna,z 7 in particolar nel letto,doue mo* 
rendofi di morte naturale, la lunghezza del male delT in* 
fermo à poco à poco imprime il dijfiacerc nella méte di * 

chi gli 
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chi gli de fiderà la finità,?? fa che egli combattuto dalla 
Jj>erdza e dal tintore, induce una certa hrificzza nettarti 
mo fuo che di poi fa languido quello de gli altri ancho* 
ra, onde dalla languidezza ne nafee quella perturbano* 
ne e quel terrore, che apprejfo fuol arrecar il uederne fi* 
guir la morte , Per le cofe dette adonque è manifeda la 
cagione, perche Vhuomo finta manco alteratone nel ue* 
dcr morir una moltitudine di perfine fu la guerra che iti 
ogni altro luogo un folo:c T ricorrendo àgli effempi ha* 
uemo quel di Cefare,che non hauendo mai cangiato il uol 
to ne i fiauentofi fiett acoli di tanti fatti d’armi , dipoi 
piagne) fi fopra la tefia di Pompeo morto fuo nemico ,?? 
che fu la guerra hauea cercato per ogni uia torgli la ui * 
ta.Vefiafano anchorefio netto ftidioe, e prefa di Gicru 
fiale piu uolte hauea ueduto con quegli occhi bagnata U 
terra del [angue Romano e? coperta tutta detthebreo , 
con i quali dipoi in Roma non potcua fojfrir di uedere 
la morte di alcuno,?? intendendola da altri moffo à pie * 
tà non mancaua di confolar gli amici e parenti del mor * 
to,fi come confolaua anchora il Saladino le mogli de fol* 
dati chridiani ammazzati in grandifiimo numero dai 
fiuoi,neUa prefa che fece anch’egli della Città di Gicrufit 
lem ,e? dolendoli con effe della perdita di lor mariti,cer * 
cò non blamente con parole,ma con fatti anchora di mi 
tigar il dolor, donando loro infieme con la libertà, quella 
fiomma de danari della quale fi erano taffate per non an * 
dare fchiaue . E Renato Duca di Loreno dopo che con 
l'aiuto de Suizzcri hebbe rotto er morto Carlo Duca di 
Borgogna,dat quale era fiato cacciato dello fiato, ejfen * 
dogli portato in anzi il corpo tt e fio Duca morto , troua * 
to fra la moltitudine de gli ucci fi, uedcndolo fi gli mafie 

tutto 
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tutto V animose ne mostrò dolore,onde commadato che'l 
fofjc fepclito con quella piu foUenne pompa che fi conue 
niua aUa grandezza d'un tanto Prencipe , uolfe anchor<t 
con tutta la fuaf amiglia, ueftita a duolo,accompagnarlo 
allafepoltura . J 

Perche caufa ad alcuni fi prouocail uomito 
nel uedere una cofa fchifa , & ad alcun altri 
(blamente nell’iniaginarfela Prob. 3 o. 

H a v b n d o la natura uoluto formare il corpo hu 
mano / oggetto conuenicntc à riccuer una for** 
ma fopra tutte l' altre ccccUentc,chc è V anima intelletti** 
ua -, fu di bifogno anchora che cUa faccjfc gli dementi 
piu Stemperati e la complefiione piu nobile in luifolo * 
che nel refio degli animali, de quali fe bene alcuno, ha il 
ueder piu acuto dcWhuomo,come l'Aquila,?? piupnfet 
to r odorato, come il canemondimeno non uc n è alcuno 
che di lui habbia il gufto e'I tatto piu cfquifito ; anchor 
che alcuni uogliono la fimia auanzar cofi l'huomo nelgtt 
fio.fi come ejjb auanza tutti gli animali nel tatto , che c 
quel fenfo fenza il quale non può fiar la uita ; I mpcrochc 
la carne e'I neruo per la quale fi fa il tatto ejjendo di 
maggior eccellenza neìThuomo, che ne gli altri animali* 
t cagione anchora che gufando cr toccando ei difeermt 
meglio di loro quelle cofe che piacciono,da quelle che an 
nolano -, dalle piaccuoli riceuedo piacerle dalle noiofe no* 
ia,cr quanto piu eccedono in una di quelle due qualità* 
tanto maggiormente lo muouono perche le cofcfchU 
fe eccedono grandemente nella qualità cattiua,pcr que « 
fio l'huomo non folamcnte le abhorrifccjma imprimer* 
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dofi la Jpetie loro nella fantafia fua 3 prouocano il uomU 
to in alcuni à ucderlaer in alcuni altri J blamente in ima 
ginarfclc, perche ejfcndo lo stomaco nojbro molto fenji 
tiuo peri molti neruiche contiene in fe jlejjo * cr che 
hanno t origine loro dal ccrucllojoue è fituata la fanta* 
{inalterata quella dall' imagine delle cofc fchife 3 fi uiene 
parimente ad alterare lo fiomacho 3 ej addormentarfi la 
uirtu ritcntiuarfi che ne {equità il uomito:fì come all' ini 
contiro l'appetitiua uiene à fucgliarfi 3 quado nella {anta* 
fia s'imprime l' imagine delle cofc che dilettano al gufio\ 
come fi uede per ijperienza in alcuni che uedendo marni 
giare d'un limone $ un cedro 3 ò d'altro frutto atto àfuci 
gliar l'appetito , incontinente gli feende dal palato una 
humidità di fapor fimilc a quella di e/fo frutto \ onde ali 
cuni talhora togliendo/i piacer d'interrompere il fuono 
4 i fonatori de piffari , fi fanno loro inanzi con un IU 
mone à i detbdi che ne feguita 3 che a coloro che fuonano 
abonda tanta quantità cT acqua in bocca 3 che occupando 
i meati de i flromenti impedifee il fuono . er tanta è la 
forza della fijfa imaginatione in molte cofe 3 che be jfeffo 
ella partorisce f effetto nella maggior parte di quelle 
fijfamcnte imaginate:per quefio i Medici perfuadono ni 
) blamente àgli amalati nelle malatie loro 3 ma à i foni an 
chora nella fanitàidi penfare à cofc liete , mafiimamente 
ne i tempi contagio fi di pcfteja cui forte imaginatione 
ha forza di uelettar , er corrompere gli humori del cori 
po noftrow indure in ejfo la pcfiilcnza 3 come mal coni 
forme alla qualità di que tempifenza ucrun altra caufa 
efteriorc',cflcndcndofi etiandio fopra tutte l' altre pafiio* 
ni del? ànimo nojbro ;cr inparticolar de folazziuenci 
reme quali noi uediamo per ijfcricnza 3 che molte uolte 

’v D tornante 
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tamante uolando fol col peperò nella Pretta catena déU 
le braccia dell'amata fi fcaldawzi s'infiamma in quella 
fiffa imaginatione , non altrimente che s'ei fi trouajfe ne 
difidcrati e dolci abbraciament^quantunquc ei fia difeoe 
fio:cr cjfendoui appreffo taVhora auuiene che per impo 
tenza no può fatisfare in parte alcuna a i defiderìj puoi, 
per quella forte imprefiione che hauer'a fatta in lui la 
diffidenza di non poter fatiar la fua uoglia, caufata per 
inanzi daÌTiJfierienxa di qualche altra uolta,che(per fe± 
grcta indipo fit ione )nonfarà riufeito alla pruoua:la on a 
de dafiià credere di effcrc fiato amaliato ; cr fin tanto 
che fia in qucftafalfa crcdenzafia anchora impotente ; 
cr mancando quella.manca parimente l'impotenza fua > 
per la fi jfa imaginatione ,che'l piu delle uolte fuol parto 
rir il cafo-, come piu abondantemente fi è mo firato c mo* 
firarafii in altro luogo\ej particolarmente nel capitolo 
di coloro che nafeono fignati di quella cofa che la madre 
grauida di loro haucrà de fiderata grandemente per cibo : 
la onde fi può facilmcte ucnire in cognitione della caufit 
perche ad alcuni fi prouochi il uomito nel ucderc una co 
fa fchifa , er ad alcun altri folamcnte ncITimaginarfela . 

Perche della maggior parte de gli animali 
rhuomoha l’udito manco acuro,& piu ec«< 
celiente nella differenza de Tuonile delle uà-* 
ci? Prob. n. 

S i come è tnanifeflo al fenfo l'oggetto dclT udito 
è il fuono c la uocc\<& l'uno e l'altro è pcrcufiione 
tf una parte d'aere- che per coffa percuote quella che gli e 
dinanzji)€ diparte in parte } tanto che uicnc à percuotere 

quell'aere 


S wum 
ina uà 


queW aere che fin dal nafcimento nofìro naturalmente è 
rinchiufo nella concauità e tuortuofità dell orecchio, per 
poter meglio contener le Jfictij di quelle cofe che manda 
il fuono e la noce all'organo delC udito, che è piu c manco 
acuto, e pronto in rcccucric, fecondo che è maggior e mi 
nor la lunghezza de meati de gli orecchi ; de quali quelli 
che fono piu lunghi hanno V udito piu fottile : percioche 
mediante la lunghezza de meati loro uengono à riceuere 
piu preflo il fuono, c piu difcofio,et riccuuto à mantener 
io anchora non altrimente piu unito,che fi facciano co* 
loro che per unir piu la uifla loro fi mettono una ma * 
no fopra del fronte , onde uedono da lunge piu de gli aU 
tri: fi come anchora quelli che hanno gli occhi profondi 
uedono piu da lontano , e piu acutamente de quegli aU 
tri che all'incontro gli hanno eminenti e grofii : quelli 
perche la lor uirtu uifiua come piu unita riceue piu unU 
tamente l'oggetto : cr quelli per hauerlo difunita c dU 
fferfa nella groffezza loro lo riceuono debilmente ; onde 
hanno la uifla debole . il medefìmo fi può dire anchora 
dcW udito rifletto alla lunghezza de meati -, i quali fi co 
me ne gli orecchi delle bcftic fono piu lunghi che in 
quelle de gli huomini , cefi anchora fanno i udito loro 
piu acuto del nofìro . A W incontro il nofiro per haucrt 
V organo dell' udito piu fin cero epuro ; er manco terrea 
fìre e corpulento che non hanno gli altri animali , è ana 
chora piu eccellente nella differenza del fuono e della 
uocc,là cui confonanza dilettandoci grandemente, fi co* 
me aU' incontro ci annoia la diffonanza, arguifee ( fecon <= 
do Platone) che V anima noftra fita compofia cT armonia, 
er poti a in un corpo di piu temperata compicciane 
di quello de gli altri animali , cagione che L'huomo 

D ij labbia 


labbia t udito piu eccellente di loro nel conofccre la dif - 
fetenza de fuoni e delle ucci. 

S’addimanda perche coloro che naturalmente 
hanno buona memoria , fi uaglian piu della 
Iocale,che non fanno quelli che l’hanno cat- 
tala? Prob. li. 

A nchor a ch” paia effetto i&raordinario quello 
in alcuni , che fi uagliono piu di quella co fa della 
quale apparentemete hanno manco dibifogno,che quello 
alcuni altri che fe ne uogliono meno , cr che ne haue * 
ranno bifogno grandifìimo -, come coloro che per natura 
hauendo forte memoria ,fi fcruono della locale piu di 
quelli che Vhanno debile ; nondimeno t animo nostro e fi* 
fendo rationale s'acquieta alle ragioni , muftì imamente 
dimodratiuc come fono quelle che fi ponno mostrare 
in quefio cafo della memoria , la quale è una potenza 
delT anima, che con fcrua Immagini deUccofe prime ri* 
ceuute da i fenfi cfìcriori , cr dipoi con fiderate dalla co* 
gitatiua in tutti gli animali, e dalla cogitatiua e remini* 
feenza nclThuomo folamentc , come quello che foto me * 
diantc la remini feenza difeorre quelle cofe che fono nella 
memoria : delle quali alcune fi confcruano facilmente al* 
cune altre con diffìcultà : fi confcruano facilmente queU 
le che fono affai materiali poco fpirituofe e ben ordina* 
te,come le dimofbationi mathematice , delle quale luna 
prefuppone V altra , il che fi uede in Euclide . il medemo 
s'intende de numeri cr parimente delThiflorie,le cui par 
ti fono ordinate e materiali : all'incontro con diffìcultà 
fi confcruano nella memoria quelle altre che fono molto 

fpirituofe. 
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fiirituofe,poco materiali e manco ordinate , come fono 
Corationi,le le tt ionia uerfi,e gli argomenti, che per me = 
glio ridurfegli 4 memoria supplicano a certi luoghi di* 
ftinti e feparati , come fi uede per ifiericnzA ne gli ora* 
tori e cathedranti , cr nel re fio degli huomim , de quali 
alcuni fono piu mcmoratiui , cr alcuni manco , fecondo 
che è piu c meno humida quella parte dinanzi del cerucl* 
lo , doue è imprcjfa l'imagine delle cofe esteriori , che è 
l'imaginatiua ; cr piu e meno ficca quella di drieto che 
è la memoria :cr confifiendo la perfettione loro nel me* 
zo ; per la temperata humidità deltuna fi riccuono bene 
nclT imaginatiua 5 cf per la temperata ) lecita dall'altra , 
fi conferuano bene nella memoria j la quale quanto è piu 
gagliarda in unhuomo tanto manco tìudio , cr fatica 
gli fa mettere in apprender le cofe , cr apprefe in con * 
feruarle , all incontro in alcun' altro che l'hauera debile , 
farà bifogno di ttudio grandifiimo . Et perche gli huo - 
mini inclinano per natura piu à quella profefiione alla 
quale fi trouano piu atti, cr piu di fiotti ; e /fendo i me* 
moratiui piu difiotìi de gli altri a confcruarfi nella me* 
moria le cofe che apprendono , fi ejfircitano anchora in 
quella piu di loro,<& pel beneficio che ne riccuono fi ne 
inuaghifiono tanto , che fironati da quel defiderio che 
ogniun ha di pajfare tutta uia inanzi, e di auanzar firn * 
pre gli altri in fapere,apprefio la memoria loro natura * 
le(mcdiante l'artificio) fi uaglioti d'un altra detta loca * 
le, perche s'applicano à certi luoghi dipinti e particola * 
ri quelle cofe che fi uoglion raccordare, ìnfimamente fi 
faranno di quelle molto fiirituofe,cr poco ordinate det* 
te di fopra che per hauerlc piu pronte, hanno bifogno di 
ejfire regolate nella memoria con Carte ; all'incontro i 
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poco memorami àproportione degli altri,contrapefite 
ta la molta fatica che fòntono , col poco frutto che ricce 
uono della dcbil memoria loro , diffidatifl di poter rape 
portarne molto guadagno , effercitano poco la naturale , 
er molto meno l'arteficiale, ond'ejfa , come poco ejfcrcU 
tata in loro,diuicne ruginofa e f cura , non altrimente che 
fi faccia un ferro non adoprato , er per contrario pel 
molto effcrcitio ,fì faognhora piu polita e lucida in, 
quegli altri che ejfercitandola affai neuengono a far 
molta profcfionc ; cagion di poi che fi uagliano dctU 
memoria artificiale piu de quelli che non ne fanno proe 
fefiione alcuna , per hauer debile quella che è l lata lor 
data dalla natura , er che è principio e mezfi à fore 
mar la locale . 

Onde fìcaufa che I'huomo hauendo piu impera 
fetto odorato di tutti gli animali , di poi eflfo 
foto fenta dilet catione c noia ne gli odori? 
Prob. 3 3. 

t 

E $ s b n d o l'odorato una potenza ordinata nella 
parte dinanzi del cerueUo^gli organi della quale fio * 
no due narici , accompagnate da una qualità di carne ufi* 
fai ffiugnofa , e dì forma fintile à i capi delle mammelle, 
per doue l'odor riceuuto nelmezo deWacre , a fcende al 
ccrueUoàl quale nelThuomo naturalmente è molto humie 
do er freddo, CT per rifletto indora della fua quantità > 

I mperoche la natura uolfc darglielo à proportione mole 
to maggior che non fece àgli altri animalipcrche et ione 
dio haueffe materia capace àriceucre e fenfi interiori 
con queir ordine che fi ricerca attimaginc delle cofe che 

s'appre fintano 
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a'apprefcntano alt intelletto .Dico che effondo il detto 
cerucllo neU'huomo molto humido e freddo , con la uicU 
nitàfuauiene anchora àhumcttar c in frigidar [orga- 
no dell'odorato , rendendolo indijpofio à poter riceue* 
re gli odori cofi bene come fa il cane , il gatto e gli aU 
tri animali che hauendo poco cerucllo , non hanno humU 
do ne freddo t odorato loro , onde fcntonogli odori piu 
fottilmente dclThuomo, ma alt incontro egli ne fente piu 
dilettatione e noia di loro ; perche effendo fondati gli 
odori nel caldo ,e ficco , uengono a contemperar il freddo 
t l'humido del nofbro ccruello , cr fanar la fua indijfiofi * 
tionc fiutandoli e boni , percioche i cattiui in luogo de 
dilettar , ci annoiano , cr molte uolte con l' acutezza c 
corruttion loro , corrompono la uirt'u naturale nclthuo* 
tno folo , come quello che folo fente diffiaccrc e confola * 
tionc de trilli e buoni odori , quando il cerucllo è ridotto 
al fuo temperamento , non folamcnte per rijpctto del cu 
ho , come gli altri animali , ma anchora fimplicimente 
nell odor are ,comc fentir zolfo, pece, et fimili cattiui prò 
fumi fiutar rofe, uiole , cr altre cofe grate all'odorata 
to , cr ingrate al gufto ; nel che c molto differente dalla 
natura de gli altri animali , ne i quali quelle cofe che 
piacciono al gufio non offendono mai l'odorato , quoti* 
tunque habbiano triflo odore, come è manifesto nel cane 
che mangia le cofe puzzolenti, il che no appare ncWhuo^ 
mo,per la complefiion fua temperata, la quale , come fi è 
prouato in molti luoghi , è cagione che i fenfi fuoi filano 
manco materiali,ondc difeernano meglio de gli altri , cr 
particolarmente l'odorato, quanto all'odor buono ccat* 
tiuo anchor che eljò fhabbia manco acuto per l'iitdijpom 
fltione dell'organo detto difopra . 

D iiij Quale 
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Quale e la cagione che l’huomo fìa manco mo 
lefrato dsftì fame quando c occuparo da un 
gran dolore , che quando fentc una grande 
allegrezza? Prob* 5 4. 

E gli e' neccffario diffinir che co fa fa fame prU 
ma che fi rijponda alla domanda.La fame per tanto 
non c altro che un dcfidcrio del caldo e del fecco pel mu 
trimento de gli animali , de quali alcuni la fopportano 
piu,?? alcuni meno ; fecondo Vetà,la compleflioneja eoe 
fianca degli h umori, la qualità dclTaria , e di cibi, la te * 
dura del corpo ,?? i uarij accidenti dettammo. Quanto 
attetà i teneri fanciulli e i molto uecchi refido no manco 
alla fame , che non fanno coloro , che fono nell'età della 
eonfifienza , à poco piu inanzi ; quelli perche ricacano 
piu continuo nutrimento parte pel continuo loro accre* 
fcimcnto , che fono i fanciulli, cr parte pel continuo lor 
mancamento, che fono i uecchi -, cr quefli pache effendo 
nettetà pa fetta e matura , con la pafettion loro poda 
nel mczo,po ffon meglio refiflae di quegli altroché pec< 
cano negli efiremi. E t circa la compie flione, quella regs 
ge manco alla fame, che è manco in quantità , cr piu rU 
folubile dett altre , come la coierie à , dipoi la malinconia 
cq,appreffo la fanguigna,dopo ejfala temperata,?? per 
ultima la flemmatica $ la quale per ejfir piu abonm 
dante , cr piu uifcofa,è anchor manco rifolubilc , cr ri** 
foluendofi facilmente fi conuerte in fangue , che è 1 fo= 
dantamento della uita ; onde ueggiamo molti animali 
flemmatici,come lueerte, ghiri, tafii cr ferpi, uiuer nelle 
tane il uerno fenza cibo,parimente alcuni huomini urne* 
requalchi giorni nelmedemo modo perla mede fiima 

cagione ; 
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cagione ; tra gli altri fcriueil Landino^ di uno chiamato 
Lionardo P ifalefe, che à poco a poco fi ridujjc in prò* 
ceffo di tempo a mangiar una fol uolta la fettimana : cr 

10 ricordomifotto Papa Clcméte vii. hauer ueduto in 
Roma un Scozzcfe huomo di buona uita,e rcligiofa-, che 
haueafama di far ucnti giorni e trenta fenza mangiar 
immonde il Papa uolendofene certificar e do fece chiude* 
re in una camera fenza cibo alcuno , cr fotto bonifiima 
guardia-, doue fatte undici giorni digiuno-, il fine de qua* 

11 parendogli che foffe termine bacante à perfuadcrlo 
xhe co fai era atto à fiord molto piu , lo fece liberare , 
cr remunerare . Pro quefio buon huomo giouane,nondU 
dimeno di pelo roffo , cr piu toflo colerico in uifia , che 
altrimenti, oltra che effondo nato in Scotio Jouemihuo* 
mo mangia per tre cT ogni altro paefe , faceua che ogni* 
uno tirato da una efacma marauiglia correua a ueder * 
lo,per la rarità del cafo , quantunque naturale , rijfietto 
alla molta fiegma uifeofa ,e grofifa, che douca abondar in 
lui, perciochc quanto l'humor è piu groffo cr piu unito , 
è meno rifolubile,zT in confequenza manco atto del fot * 
tile à caufar la fame -, fimilmcnte la te farà del corpo 
quando è affai dcnfa,che quando è molto porofa, perciò* 
che dalle molte porofità fi fa maggiore effalatiom ; di 
che ne feguita anchora piu prefio la fame : fi aggiogne 
etiandio la qualità dettaria groffo e fittile ,caldo c fied * 
do -, parimente de cibi , che fono accidenti eflrinfici : cr 
quanto alTùitrinfici , che fono quelli dettammo , fi uede 
che la fame molcfia manco nel molto difi>iaccrc 3 chc nel * 
la molta allegrezza ì perciochc il piacer grande come 
fondato nel caldo rilaffando C animo uicne à fuegliar 
grandifiima copia de Jfrirti, che di poi diffondendofi per 
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tutto il corpo affittigli* gli humori , e li rifolue , di che 
ne r fruita la fame ; doue all'incontro l'affanno fondato 
nel freddo refrrigne l' animo, addormenta i fiirti,<cx con = 
denfa gli humori ; onde fono di poi manco rifolubili , di 
<hc ne feejuita il contrario , ciò è che l'huomo fia manco 
molestato dalla fame quando è occupato da un gran do s 
lore,che quando fente una grande allegrezza . 

Effondo l’acqua per natura fredda el’aer calda, 
onde uiene che l’huomo ufeendo dell’acqua 
Terna maggior freddo che non faceua den*- 
tro d’efTa? P rob* 5 4» 

L ’h v o m o(come fi è detto in piu luoghi )per hauer 
fra complcfiion piu temperata di quella de gli altri 
animali , ha anchora il fenfo del tatto piu temperato e 
piu nobile del loro ; onde conofcc piu difrintamentc le 
qualità de quattro elementi , cr riceue anchora piu pre * 
ilo di efri l'imprcfione di ciafcundiCT ne fente maggior 
alteratione, principalmente della qualità freddaja quale 
è propria dell acqua:! huomo per tanto oltra le dette co 
fi per effer coperto di poco pelo,z 7 uefrito di pelle moU 
to fittile e poro fa , intrando nell'acqua incontinente è 
affaltato dal freddo,lmperò che'l caldo fio naturale ,co* 
me difpcrfo per tutte le membra non potendo refìfrere 
alla uiolenza del fio contrario , cerca di unirfi , ritirane 
do/i alle parti piu interne del corpo -, doue fattofì forte y 
fortemente fi oppone alla nimica della uita,che la frigidi 
tà dell' acqua, della quale ufeendo dipoi & entrando nell ' 
aria, che è caldo in propor tione dell' acquali detto calor 
intrinfeco del corpo inuitato dalla ca idità ejbrinfeca 

dell aria. 
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delt aria,torna di nuouo à difunuirfi diffondendoli per 
tutte le inebri-, di che ne [equità che le parti di fuori di* 
uenghino piu caldere confequentemlte piu porofe e piu 
aperte -, c r quelle di drento che erano caldifime per la 
difunion del lor caldo/acilméte fìano asfaltate dal fred * 
do, inducendo quel tremore fuor deW acqua in coloro,che 
prima jlando in ejfa non poteuano fentir per F antipar U 
ftafi detta di fi opra , ciò è per toppo fitione del fuo con * 
trario ,che non altrimente s'imprime nel corpo noflro, 
che fi faccia nelle uifeere della terra,neUe quali confila al 
[enfio che l'acqua è calda l'inuerno , è fredda l'eflate -, nel 
primo cafo per la frigidità dell'aria circondante, c nel fc 
condo per la calidità^il che fi proua anchora nelle canti * 
ne,& altre caue [otto terra-, la onde è manifefla la cagio 
ne perche l'huomo ufeendo delV acqua fenta maggior 
freddo, che non faceua drento di effa. 

D’onde fi cauta che moiri huomini di come 
plcsfìone gagliarda , fenrono grandisfima 
perturbatici! di ftomacho fui mare & molti 
altri che fono debili non fencono alteratione 
alcuna.' Prob. 3 «r. 


vanto una cofa è manco naturale ,er piu 
nuoua c fubita in un huomo, tanto piu ha for 
za di alterarlo ,er alterandolo di commoucr 
lo grandemente, di che ne [equità che dalla grandezza, 
CT prejlezza fua molte uo Ite fi generano le grande infir 
iìutadi,c generate filcuano-, come percjfcmpio ueggiamo 
ne 1 quartanarij che affaltati da una fubita, e grande pau 
ra molte uoltc fi liberano dalla febbre, per quella fubita 
\ e grande 
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e grande alterationc,la quale con la uiolenza fua fucglia 
tutta la potenza dell'anima no firn , er quella fucgliatx 
manda da tutte le parti del corpo grandifiima copia de 
jjpriti, e di caldo al foccorfo di quella che è offefa,chc in 
alcuni è il capo,er in alcuni altri il ftomaco fui mare , il 
cui moto effondo di tutti gli altri maggiore,per la gran 
dezza di tutte le parti che fi muouono in uniuerfale, er 
per la preficzzafua,per effer corpo fluido, ci perturba, 
caufandoci una jfictic di uertigine nel capo -, al foccorfo 
del quale fc ne ua tutta la uirtù del corpo,zr particolar 
mente quella del fiomaco ; per la communicanza ch'egli 
ha col ccrueUo-, tirandofi appreffo quelle cofc che fono in 
effojc quali non potendo afeender per altra firada che 
per quella della gola ,ucngono a caufariluomito-.cT 
quelle moderne caufc che offendono il capo, offendono art 
chora il flomacoperchefc in quello generano uertiginey 
in quefio caufano cbuUitione di quelle cofc che fono nel 
uentriculo : le quali non potendo fi fermar in alcun tuo* 
go,per effere in continuo moto, uengono a far Jpuma , 
CT inalzarfi , er inalzandoli àcaufare il uomito in molti 
quantunque di complefiione robufii,per la molta humti 
dità del fiomaco CT debiltx del ceruello loro\doue colo* 
ro,che all'incontro hanno il fiomaco manco acquo fo , ò 
ucro il ceruello piu faldo,per delicati che fiano,non fcru = 
tono alteratone alcuna, fi come non la fentono anchor 
quelli channo fatto habito in un moto cofi iflraordina * 
rio come c quello del marefe già non f off ero in qualche 
grandifiima tempefla,doue anchor quelli che confumano 
tutto il tempo della uit a loro nauigando,fentono altera * 
tione,per la grandezza di quel moto che prouano di ra =s 
ro, cr che fa anchor a il moderno effetto per terraglie fi 

faceti 
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faccia per mare , cr particolarmente fu la fchiena fun 
Elefante.etiàdio in coloro che fono esercitati fu caualliy 
ma non fu gli Elefantina grandezza cr nouitd del moto 
de quali è cagione ancboreffa di prouocare il uomito. 

IL FINA DSL PRIMO LIBRO. 


IL SECONDO LIBRO 

DE PROBLEMI NAT VRALI 

DI HIBRONIMO GARIMBBRTO. 

DE GLI ANIMALI IN VNIVERSALE. 

Perche caufa alcuni Filofofi hanno tenuto che 
anchora gli animali irracionali habbiano ra~ 
gione in loro? Prob. 3 7. 

N TVTTE LE OPERA-, 
tioni Immane, che dipendono dalla uo 
lontà e dalla ragione , ihuomo opera 
ò per arte ò per dottrina 6 per cleU 
tione , ouer per effecutione di quel 
che da lui fi è eletto , nel che fi comprende la pruderie 
Z^lc quai cofe tutte quantuque fiano proprio delThuo 
mo folamente, nondimeno non fono mancati alcuni che 
confondedo infieme l'iftinto naturale e rationalefhan 
no uoluto tribuir anchor a gli altri animali, sforzati* 
dofi di mostrare che in loro ci fiano tutte le dette co - 
/è>er in confequenza il difeorfo cU ragione . P rimie* 
: r amente 
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r amente quanto aliarti hanno detto che molte be&ie à 
imitation dcU'huomo ne apprendono uarie forti , come 
di fattore e ballare, 1 Iche fi uedc ned Eie fanti, ned ore 
fo,nel cane biella grua,ma fopra tutti nella fcimia, come 
animai piu atto di tutti gli altri a imitar ogni cofa,tra. 
V altre neliattigiar fu la corda,guidar una carettajoc* 
car di cittara, tirar un arco, caualcare , CT <ad imitation 
dcW huomo far moli altre cofe degne di gran merauU 
glia ; fi come fanno in buona parte qualch' altri anima = 
li anchora ; Onde E liano fcriuendo della natura loro ri 
ferifee hauer ueduto un Elefante che fcriueuafu una t<t 
uola alcune lettere latine tenendo gli occhi immobili, C 
fi fi nella frittura, non altrimente che hauerebbe fatto 
un grammatico. Quanto alle fcicnzfjjanno uoluto pro& 
uar che ncdAragna e nell ape fia geometria, Carithme* 
fica nel Tunno,la dialettica nel cane, C aerologia in mol 
ti altri, & particolarmente nella formica , dicendo che 
l'Aragna nella mirabil diligenza del tejferc la fua tela 
fenza haucre fludiato Euclide , non altrimenti offerua 
il cetro,ne con manco ordine e mifura lo circonda di fi. 
la,che fi farebbe col fedo in mano un geometra ; oltra 
il farla fottilifima lumino fa e d un color aereo per ine. 
gannar piu facilmente quegli animaletti che ci incape 
pano drenti ct* che fon fatti preda da lei con aChutia» 
er arte mirabile. Cape parimente dalla proportene e 
mifura della fua cella di fei anguli,e di fei lati uguali fat 
ti fenz arti, fenza regolai fenza fedo, moftra quan* 
Io ella fa dotta in quefta fcienza,CT non follmente in 
lei e nctCaragna hdno quefli tali offeruata la geometria, 
ma infime con effa C aritmetica ne i tunni,chc fono pe 
fei gregali, che notando in frotta fatino una figura qua* 

drata 
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drata corrijpondentc in tutti e lati,& talmente pari di 
nunttro cC ordine da alto a baffo, che un pefcator poteri 
do noucrar quelli che fono nc gli ordini fuprcmi,incon* 
finente, per la ragion de numeri , lieua la fomma intiera 
di tutto il retto ; ejfendo certo che V altezza corrijpon* 
de alla lunghezza e larghezza debordine lor quadra * 
tOydoue non altrimente mottrano mathematica cr in 
particolar aritmetica, che fi faccia il cane la D ialet* 
tica,del quale fe ne da quetto effempio tra gli altri y che 
fcquitando un camino , per il quale hauer'a finarrito il 
padrone , fc per cafo fc gli appunteranno tre firade 
inanzi,non fentendo l'odor del padrone aWintrar della 
prima, ne fi poco della feconda , incontinente corre alla 
terza. er fenza fiutar puntole fcrmarfi altrimente , fe 
ne ua per eff'a alla uolta del padrone -, concludendo che 
s'ei non è andato per la prima ne per la fcconda,ncccf* 
fariamente fia ito per la tcrza,di che nel cane nc rifuU 
ta un filogifmo dialettico , che non fi può formar fenza 
ildifeorfo eia ragione negli animali , tra i quali cir* 
ca l'aflrologia propongono la formica ; Imperò ch'ella 
quantunque non miri il corfo delle ficllc,ne annoueri la 
quatità de giorni, nodimcno effendofi ojfcruato cbe'l no 
no giorno di tutti e me fi, ella no efee mai della fua cauer 
na, giudicano che l'habbia conofciuto per uia di attrolo 
già quel di cjfergli infetto c portentuofo . Et il topo 
preuedendo la rouina di quella cafa che habita , preme* 
ne con la fuga, e con abbandonarla poco prima che fe * 
gua il cafo.ll Delfino col molto moto fuo fopra l'acqua 
denontia la tempeflà in mare, e'I gatto quella della terra 
col canto e col batter dcU'ali,col qualanchora V anitre 
ddno fegno diprofiimo ucnto,e la ciuetta con i fuoi la* 
— menti 
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menti notturni annontia alter ation ned aria -, il corno 
col molto ftridor del becco , cr jlrcpito dedali minaci 
eia grandifiima pioggia -, fimilmente quando il bue mug 
gcndo fiuta il terreno e pafee Vherba con piu ingordU 
già del [olitocele pecore zappino il terreno coi pie* 
di -, e i pulci e le mofche fiano piu dclTufato importune e 
faftidiofe ; cr cofi fatte cofe in fìmili , cr di molte altre 
forti d’animali ,à i quali non folamcntc quelli tali tribui 
f cono l'arte, e le fcienzje , ma anchora la maggior parte 
delle uirt'u morali,comc la fortezza al Lionc,adElefan 
te,al Caua1lo,ex al Toro , la temperanza al ceruo , e al 
pefee capitono-, la liberalità , la magnificenza , e la ma* 
gnanimità al Lione , cr ad Aquila ila manfuctudine 
alT Eie fante, al colombai ubidienza alle api , alle grue: 
la uergogna alT Eie fan tela giuftitia ad api al mugile , 
cr alla rondine,maf imamente la giuftitia diftributiua: 
la f deità al cane : la prudenza alTElefante , al ceruo,al 
porco Jpino,al fcrpente,al dclfino,alla formica , cr alla 
tartarucaila fapienza alTElefante , cr al cane , il quale 
non folamcntc conofce et offerua il padrone di cafa fua , 
pia anchora quello deW altre cafeila continenza alTEle* 
fante A colombo -, la dilettatane e triditia pur ad Eie* 
fante, cr al rofigmuolo : Tamicitia alla per dice conia 
dama, ex col colombo, alla pecora con la capraiaUa tor 
torà con la colombaia beniuolenza adElefante , al co* 
ne,alcauallo,al delfino,ad aquila : la gratitudine al Ho* 
ne, al delfino, ad aquilani cocodriUo : la uigilanza ado * 
cha,al cane-, cr in fomma molte altre uirt'u à molte al * 
tre ffetij de animali , ch'io tralafcio , hauendo toccato 
anchor quelle fommariamcntc per rimettamene à tute 
to quello che al lungo fi truoua fritto in diuerfe hifto* 

rie de 
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rie de gli animali , coji cTogn altra lor qualità perù 
quale mostrano haucr ragione in loro , come Vaìlutia > 
che fi tribuifcc alla uolpc,al lupo , aWaragna,aUa perdi 
ce,aìla gatta,alla ranapifcatrice ,er al granchio, confi e 
derato il modo attuto etici tiene in prender V ostrega, 
CT che tengono gli altri fopr adetti nel far predai ati 
cuni altri nel fituarilor nidi -, come il papagaUo che 
per difenderlo dalla moltitudine de ferpi , V attacca alla 
ettremità del piu fottio ramofceUo d' un albero altifiU 
mo , fabricandolo con quella mirabil diligenza e con 
quella bella forma e den fa tettura , con la quale fabrica 
anchora il fuo il piombino , er appreso la rondincUa,e 
l'alcionio il fuo fui mare -, cr l'ape la fua cafa ; er altri 
animaletti le fue à i quali per queste fono tribuitc l'ar «= 
te mecanichc da coloro che danno loro non folamnte il 
difeorfo e la ragione, ma anchora il parlare,il quale dU 
cono non doucrci arrecar marauiglia alcuna fe non è 
intefo da noi , non offendo anco intefo quel de Scitbi da 
gli Affricanc, ne quel de Tartan dagli Italiani, onti efii 
non dittinguendo noi, ne noi efii dalle bettie quanto al 
parlare, par loro il fuono della uoce nofbra fia di beflia, 
el lor fia cThuomo -, il medemo pare à noi del loro,& no 
dimeno cintendcmo intra di noi, fi come efii anchora 
s'intendono intra di loro, fimilmentc fanno le beftienel 
linguaggio loro , il cui uario c numero fo fuono mottrd 
anchora piu diuerfe fignificationi degli affetti loro,\m 
però che nel dolore mandano fuora uoce differente da 
quella del piacere, et quella del timor da quella della Jfrc 
ranza , cofi anchor quella quando uanno in amore da 
quella quando partorirono, altra è la uoce loro che gli 
imita al mangiare, cr altra c quella che li prouoca al 

E combattere. 
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combattere , cr molte altre noci differenti, fecondo ^ 
differenza delle pafiioni loro , le quali fono poco co 
nofciute, perche fono poco offeruate ; cr che ciò fio* 
noi ueggiamo chcl cacciatore per una lunga offerua * 
tione conofce ad abbaiar del cane quand ei fente paftu* 
ra della caccia ,cr quando ha trouato il lepre,cr quan* 
do Iba fmarrito -, cl B ifolgo dal muggir de boui cono* 
fee quand' uno ha fame , quand un altro ha fete ò quoti* 
do cerca il uitcUo . Et anticamente gli auguri faccuano 
diuerfi giudicij dalle diuerfità delle uoci de corui,corna * 
chic e d altri uccelli, de quali uc nc fono etiandio alcuni > 
che imitano il parlar humano,comc il papagallo,ilcor* 
uo,e la pica, tenendo à memoria quelle cofe che odono e 
fiudiofamente ubidedo a chi infogna loro. Di modo che 4 
i defenfori delle bejlie per quelle , cr per V altre ragion 
ni dette inondi ; cr per quelle che fi potrebbeno dir ap* 
prejfo ,pare di haucr prouato k ballanza che gli ani = 
mali irrationali habbiano il difeorfo e la ragioneria qua 
U opinione c fiata tenuta in tutto da molti E ilo fo fi , cr 
in buona parte da Galeno ned effor tot ione adarti libc* 
rali fiouc concludendo dice che gli animali fono parteci 
pi della ragione, cr alcuni piu,cr alcuni altri manco. 

D’onde u lene che de gli uccelliamole! formano 
• il canco & alcuni la parolai delle beftie niu 
no può formare ne l’uno ne l’altrac’Prob.jS. 

P erche al formar della uoce fi ricercano alcune 
cofe,lc quali fono communi alla maggior parte de 
gli animali ; cr alcune altre che al formar della parola 
fono proprie, folamcnte adhuomo,come la lingua fciol* 
. ... . 3 ta, larga 
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tajarga e molici afferà arteria delicata e finora,lc lab 
bra i detUcl molto cerueUo et ben dijfofto -, le quai co/è 
e fèdo tutte negli huomini ,er parte negli uccelli quelli 
po/fino formar la parola piu eff edita, er quelli la uo* 
ce piu fonora,piu foauc e piu uaria di tutti gli altri ani = 
mali ; cr etiandio proferir la parola piu e meno fecon* 
do che piu e meno participano di quelle cofe,cbc(come fi 
èdctto)fino proprie delThuomo filamente ; Il quale ha 
uendo la lingua fciolta e larga , lauienc anchora ad ha «s 
ucr piu accommodata al dilungarla,contraherla,dilatar 
la,ej in soma accomodarla a diuerfe forme piu d'ognal 
tra forte I animali -, er chi tra gli huomini l'ha humida 
temperatamente,forma anchora la parola piu libera, et 
piu /fedita di coloro che l'hanno impedita dalla troppa 
humidità,come quella della maggior parte de gli ubria c 
chi, e quajì di tutti i fanciulli, de quali alcuni non potino 
ejfrimerc una qualche lettera , che fono i blc/ì , alcuni 
pretermettono una lettera ò una /iUaba,che fono i balbu 
tienti , er alcuni altri non pomo attaccare una fyllaba 
con l'altra fenza replicarla piu uolte,& con fatica -, che 
fi chiamano gli hcfitanti.apprejfo l'a/fcra arteria delU 
cata , cr finora ; i denti e le labbra , con la molta copia 
del cerucUofino cagione di componere e mandar fuora 
la parola, Imperoche dall efiito dell'aria rinchiufi nel 
petto, & percoffi nell'arteria ne fequita il fuono, er dal 
fuono fi forma la noce -, da i dcnti,e dalle labbra fi com* 
pongono le parole ; er mediante la molta copia de ffiir 
ti animali che fi generano nella molta quantità del ccr* 
ueUo humanofino mandate fuora inquantità,ej e/firef 
fe facilmente in tutto dalhuomo , er in qualche parte 
da quella forte de ucceUi,à i quali non manca ueruna di 
. -. «. E ij quelle 
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quelle cofe chcuanno k formar la parola , fuor che i den 
ti>c le labbr adorne il P apagallofl corno e la pica, cr al 
tri ucceUi 3 chc hanno la lingua fciolta 3 larga , e tempera * 
tamente moUe/l ccrucìlo in quantità ,er ben diJpoHo 5 
cr in oltre Vajpcra arteria deUcata 3 e fonora , col mezo 
della quale fi manda fuora quel dolce c foaue fuono , cr 
fi formano quelle uoci piene di armonie , e di concenti 
che fentemo quafi in tutti gli uccelli ; cr in nijfuna fiore 
te di beHia \ le quali per hauer la lingua non Ubera 3 efi 
fendo grojfa 3 dura 3 e troppo ficcca 3 ouero troppo humida, 
CT kproportion del corpo hauedo poco ccruello, et mal 
dijpo Ho ; lacera arteria roza e mal compo&a 3 no pofi 
fono formar il canto 3 come fa maggior parte de gU uc « 
ccULi ne manco la parola come fanno alcuni d'cfiù 

Perche caufa gli animali piccoli fono piu fe~ 
condi dei grandi Prob.j^* 

S i come ho detto in qualche altro luogo inanzi» 
il feme non è aitrochei foucrchio della quarta di* 
gefiione ne gli animalerie quali ne piccoli k proportio » 
ne abonda piu che ne grandi 3 perciochc in quelli la pie * 
colezza del corpo loro confuma poco nutrimento , cr 
abonda di piu fuper fluita :alT incontro la grandezza in 
quegli altri confuma piu nutrimento 3 ondc uienc ad abon 
dar manco di e frementi , de quali la natura k ciafc uno 
hk pre fritto il luogo fuo ne corpi loro , come il uentre 
al foucrchio del nutrimento ficco 3 aUa uefiica rieWhu* 
mido -, al uentricolo debutile-, a i tefticoli del ultimo che. 
è 7 feme 3 che ne gli animali grandi è poco , rifletto aUa 
grandezza loro 3 per là ragion detta di fopra , cr affai 
'} ne piccoli 
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ne piccoli perche quinto la natura toglie lor della gran 
dezza,tanto all'incontro li fa foprabondare in forcina, 
non però in tanta quantiche ncccjfariamente non fa 
manco fempre in loro che ne i grandi,ma à proportion 
del corpo è maggiore \ onde efii fono piu atti a produr 
piu figliuoli , effondo piccoli, che non fono gli altri per 
tjfor grandi , come l'elefante , che effondo il maggior di 
tutti ne produce un fobico fi fa il camello,il cauallo, e'I 
bue ; col redo di quegli animali che fono maggiori di 
tutti gli altria quali quantunque per la grandezza loro 
uerifimilmcnte douejfcro abondare piu di feme , er gc* 
nerar piu figliuoli ; non dimeno hauemo in contrario 
Vifocrienza,congionta con la ragione detta inanzi, alla 
quale fe ne aggiogne un'altra appreffo 5 che effondo la 
uirt 'u feminatìua piu unita er inconjcquenzapiu forte 
ne corpi piccoli,pcr la piccolezza loro , che ne grandi , 
do uè per la grandezza fla di fu fa , er difunitadi necefoi* 
tà il feme di quelli faraanchora piu potente, e piu fe * 
condo del feme di quelli altri ; perche fecondo i ¥ilofofi y 
fi come la maggior parte degli huomini di piccol foatu 
ra fono piu gagliardi de grandi , cr e tiandio piu pru= 
denti pcreffer V animo piu unito e piu co foretto nella 
piccolezza de corpi loro-, co fi all'incontro nella grandez 
za difperdendofi , fi debilita er fi rifolucwndc H omero 
riferifoe dvlijfe , che e ffondo prudente era piccolo , er 
per contrario d Aiace che era lungo, e pazzo ; cofi ani 
chorapcr l'iflejfa cagione gli animali piccoli fono piu 
fecondi de i grandi. 


E iij Onde olle 
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Onde fi eaufa che gli Vccclli fono piu libidi* 
noli de gli altri animali? Prob.40 

S ono molte le caufe che naturalmente inclinano 
una jfctic d'animali piu d' un altra alla libidinc,tra 
le quali la principal è la complcfiione molto calda , ac* 
compagnata da un b umido aereo-, apprcjjo l'abondanza 
del JpermaM firettezza delle uie /fermaticeli tefli* 
coli grofii eracolti Acquai cofe effendo tutte infume 
follmente ne gli uccidi, fono cagione anchora che efi foli 
fiano piu libidinofi degli altri animali . che la compie f 
fion loro fia molto calda e humida , fi comprende dalla 
molta fuperfluità loro che /finta da un gran calore in* 
terno alle parti di fiora, fi conuertc in piume ; er come 
gli haomini e le befiie quanto fono piu caldi tanto pia 
fono pelo fi, & hanno i peli piu grò fi, onde fono piu luf* 
furio fi -, cofi anchora gli uccelli quanto piu eccedono in 
■ calidità tanto piu abondano di penne ; lequali effendo - 
piu grandi e piu grojfc de i peli danno anchor fegno 
che gli uccelli fiano piu libidinofi de gli altri animali, 
maggiormente perche abondano di molto /ferma , er 
ne mandano fiora poco per uolta: Vabotidanza nafee 
dal molto lor ccrucllo , dal quale ha origine fecondò ■ 
Voppinionc de i piu, e dall' intenfo caldo fopra il molto 
humido loro aereo -, che fono due caufc , l'una efficiente* 

V altra materiale , cr amendua in fiiemc neccjfarie à gc* 
nerar il /ferma, che come fuperfluo, uolendo la natura 
mandarlo fuora,impedita dalla ftretteza delle uie j fer * 
matieeji sforza à frequentar Jfejfo il coito, mediante 
la molta lor calidita , accrcfciuta dal caldo cr humido 
molto unito, cr potente de i testicoli loro, che fon grò fi 
*■' ■ v . rijfctto 
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rifatto alla piccolezza deW altre parti attaccate alle 
fchiene,fi come hanno anchora gli Elefanti , onde man* 
dano pretto fuor a il fcmcalfimile fanno gli uccelli, di 
che ne rifulta quello commodo negli Elefantiaci mafi 
chio tìando poco fopra la f emina , non f offende con la 
grandezza fusegli uccelli anchor efii mandando tollo 
il feme fuori , cr poco pcruolta , pojfono ucnir fajfo 
à cotal'atto , lmperocbc(come fi è detto ) abondano di 
molto farma,CT aW incontro hanno le uie ffcrmatice 
frette, onde fono inclinati à ufarfaffo il coito,cagionc 
dipoi che fiano piu libidinofi degli altri animali . 

Perche cagione tutti gli animali neri hannoi 
denti bianchi ,hauendo le corna, e l’onghie 
nere? Prob.41. 

T v t t 1 gli effetti, e tutte le cofc prodotte dal * 
la natura, fi affomigliano piu à quella caufa dalla 
quale immediatamete riceuono l e) fcr loro, che à ni fi una 
altra che facr perche le corna e longhie hanno l'cjfcr 
dalla pelle -, per quello fi affamiglielo piu al color della 
pcllc,chc a quello di mffuna altra parte del corposa 01 1 
de fc la pelle è bianca ,cr l’onghic c le corna fono bum « 
che,?? fc quella è nera , cr quelle anchor cjfc appaiono 
nere : Il medemo feguirebbe de denti quando deriuaffe * 
ro dalla pelle, ma perche fono produtti da l’ojfa hanno 
il color deU'offadequali e fendo fempre biachc per nata 
ra, fanno anchora che i denti naturalmetc fano bianchii 
come fi uede in tutti gli animali in buona parte d'ef « 
fi quanto allonghic,c alle corna ncrc,etiandio ne gli huo 
mini, et particolarmente ne mori,i quali hanno l'onghic 
• E iuj nere 
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nere e i deti bianchi ; altri huomini batto quelle e quelli 
bianchi ; et tutti in uniucrfale uariano fecondo la uarictà 
del color della pelle e natura de IT offa, manifefia e adott 
qucla cagione perche tutti gli animali hanno i denti 
bianchi hauendo le corna e ronghic nere * 

Onde procede che nelle penne de gli uccelli fi- 
ano tutti i colori;& nei peli de gli altri ani- 
• inaline fiano pochi* Prob* 4 z. 

A .' f o r m a r il color ( fopra di che conuien difeor 
rcrc prima che fi paffi'piu oltre) fi ricercano due 
pr incipri' uno formale che è 7 lume, d'altro materiale 
che è 7 diafano ciò e il corpo trajfarcnte , non colorato 
per fc ftejfo , ma atto d riceuere ogni forte di colore e 
di lumc,per la fua trajfiareza ; la quale fi truoua ne cor 
pi fuperioriyC ne gli inferiori. \ in quelli piu,Z7 in quelli 
manco ; fecondo che piu e manco sauuicinano alla ter « 
ra Imperò che quella auàza tutte l altre cheèneUe sfere 
ccleiHydclle quali noi uedemo Vottaua,quàtunque l altre 
fette de pianeti fc interponghino tra lei e V affetto no s 
firo\che è 'Iprimo grado di trajpareza-, il fecondo è nell* 
sfera del fuoco >pcr rifletto della rarità e purità della no, 
tura fuanl terzo è ncllaria,che è piu c maco trajfiarete > 
fecodo che c maggiore c minore la quantità de uapori in 
cffo'.il quarto c nell acqua, et quato piu è f eparata dalle 
parti tcrrcfiriytato piu è diafanaiil quinto è in molte co 
fe elementari , nelle quali predomina l'aria ò l'acqua , co 
me nel criHaUo,et in molte altre pietre prcciofc,z ’T nell' 
alabastro nel ghiaccio ,et nel uetro : il fello ©“ piu baffo 
grado di tutti è nella terraglie per effer molto materia = 

, le riccue 
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* le ricette il lume folamente nella fupcrficie,che fichu « 
ma colore il quale fi rapprefenta uariamente , fecondo 
lauaria proportene del corpo luminofo in cui predomi 
na il fuoco, ò l'aria,ò uero V acquaio la terra:lmperòche , 
doue è molto fuoco e poca terra che adombri il lume 
riceuuto nel corpo lucido aereo , ò acqueo, quiui appare 
la bianchezza cr all incontro della molta terra e poco 
fuoco ne nfulta la tìigrczz* che amendua fono i colori 
edremi;CT dalla molta terrai molto fuoco,fi caufa la 
roffezza che è un color di rnezo , che infieme con gli aU 
altri, uaria fecondo la uaria proportion fua con i detti 
eftr emula qual cofa è fiata in modo offeruata da i piu 
•tori, che manifedamcntc appare nell'arte loro, non ef< 
/end' altro la uarietà de colori , che la luce piu e meno 
adombrata nelle cofc elementari, et in quelle particolar 
mente che fono lifac,comc l'argento,?? altri metalli cr 
pietre lifciate-parlandofi de corpi denfi,?? come le pen 
ne de gli uccelli , intendendoli de rari , lequali per effer 
rare cr anchor effe lifeie, riceuono maggior lume , cr 
manco difiipato e rotto degli altri corpi-, cr rapprefen 
tono nella fuperfìcie uarij colori per la molta uarietà 
del nutrimento loro , che in alcuna è troppo , cr in 
alcuna altra è poco, il troppo rapprefenta il color nero ; 
il poco modra il bianco : et quella quantità che ètra 
l'uno e l altro caufa i colori di mezo ; che fono molto 
uarij nelle penne, per le ragioni f opr adette, & poco ne i 
peli che per effer troppo terredri, cr aridi,no pcrmeU 
tono in loro tanta midura de colori , cr ancho perche 
(come fi è detto nell'antecedente problema)i peli fi affo 
migliano à quella cofa che da l' effer loro , che è la pelle; 
la quale non ejfendo turchina , ne uerde , ne pauonazza > 

4 , ne gialla. 


74 SECONDO LIBRO Dfl PROBLEMI 

ne giallone d’altri colori fintili, no produce ancbora ne 
i peli de gli altri a. :unali tanta uaricta di colore quan* 
to fi truoua nelle penne de gli uccelli. 

degli animali in particolare* 

Qual c la cagione che al ceruo cadono ogni 
anno le cornaj&ognanno gli rinafeono* 
Prob. 4 * * 

X,\. ' . : : ‘,ì "elOÈt V ..CW fe 

H a v b n d o il Ceruo iluentre molto caldo con te 
uenc che fono diffufe per tutto il corpo , oltra mo 
do rare -, er queldojfo che abbraccia il cerueUo fiottile e 
raro , come una cartilagine , er apprejfo alcune uene 
molto grojfie nella fommità della tetta ; ne j equità che 
quel puro nutrimento che fiuol dare il cibo in tutti gli 
animali , nel Ceruo fi diffonda per tutto il corpo inan * 
zi che fila digerito dal calor fiuo naturale ; i fumi grof 
fi del quale accompagnati d alcune fiuperfluità crafifie y 
aficcndono al capo , doue riceucndo nutrimento dal rnoU 
to humorc di quel luogo , s'ingrojfano sfanno corpo -, 
il quale di poi(comc fouerchio) offendo mandato fuori 
dalla natura per le parti fupcriori, è condenfato datT a* 
ria ; er fatto duro fi conuerte in corona , che apprejfo 
diuengono ramofe in pochi me fi ; er auanzano di luru 
ghezzu quelle dogn altro animale ; per abondar piu di 
quel nutrimento , che riceuono dal molto lor humorc di 
quale come nuouo er potente fubintrando al uccchio,e 
premendolo , il faccia , er ejfo come fcacciato e poco, 
non effindo atto a nutrir la lunghezza della corna , nc 
à diffonderli perla quantità de far fi rami loro , Cab* 
bandona , onde cjfcàguifa d un albero uecchio abban = 

donato 
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donato dal proprio nutrimento , rouinano ; c T 
piu preito , quanto che molte fiate da i rami di qualche 
albero , che sauuolgono lor intorno , ò da altro impex 
dimento fono fiuelte di tetta al ccruo nella fuga cor* 
rendo -, alqual cadendo le uecchie le noue pronte al na* 
fiere ( per grada er dono della natura ) incominciano 
a Jpontar fuor a deliidejfo luogo . 

D’onde uicne che Palino Tenta maco le battio 
ture,che nò Tanno gli altri animali'Prob.44. 

1 t v t t 1 gli animali ueruno ue ne ha che non 


participi piu cT uno che Jun altro dcUi quattro 
humori naturali , perche fi tutti ne pardeipaffero ugual 
mente , er che unhumor non predomina (fi aW altro* 
ogn animai farebbe perfetto ; per queito conchiudono 
i Y ilo fi fi , che quelli che piu s'auu temano al tempera * 
mento , fono piu perfetti in tutti i fin fi loro } di quegli 
altri , che fi gli auuicinano meno , come l'huomo ; e tra 
gli huomini uno piu d un altro , er dopo effi qualch'al* 
tri animali intra di loro ; come l'Elefante er tra i me* 
dcfiimi Elefanti qualch'uno piu di qual eh' altro , il che 
s'intende anchora nelle altre fictìj fin fate in parti* 
colar de fin fi citeriori, dalle oper adoni de quali (come 
piu apparenti di tutte )facilmetc fi comprende qual fin 
quclThumor che habbia imperio fopra de gli altri in 
loro ; onde dalle attioni prede e pronte , er il piu delle 
uolte accompagnate da sdegno er da ira in un ’ animale* 
fi fa giudicio eh' ci fia colerico, per contrario dalle tar * 
de e lente e di poco refintimento* e tenuto flemmatico: 
r allegrezza et ianimofita arguifie l'effer fanguigno:et 



la malina 
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la malinconia c timidità aW incontro da fogno di natura 
malinconica , cornee quella dclTAfìno, che è malinconie 
chifimo ; fi come appare in tutte le fuc partile? parti* 
colarmcnte ne gli orecchi che fono oltra modo grandi > 
tome fono anchora quelle di tutti gli animali malinco* 
nici •, non effondo altro quella cofa della quale fi genera* 
no gli orccchiychc materia fredda e fccca\& la frigidi* 
tà & ficcitàCcomc poco foggcttaairimprcnfioni)per 
la fua durezza, è cagione che nella carne dura degli 
A fi ni non fi pofiino imprimere cofì facilmente le bat* 
titurei er che cfiilc fentino poco , per f imperfettione 
de lor fenft , cr inparticolar del tatto , non altrimcnte 
imperfetto in loro , rifletto àgli altri animali ; che fio. 
in efii animali rifletto aWhuomo) onde gli Afini fenten* 
do poco lepcrcoffc , come uili, malinconici cr pigrhGT 
in confequenza poco fcnfitiui,ne mo&rano anchor poco 
riferimento . 

D’onde uiene che i Causili beuendo tuffinola 
tefra nell’acqua fina gli occhi, e i Muli , e gli 
Afini la tocchino (blamente con lefiremità 
delle labbra? Prob.45. 

C on qv elle medcfimc ragioni fi può riffon * 
dere à quefla dimanda con le quali fi è rifpofìo à 
quelle dinanziJmperoche gli Afini e] fendo di compiccio 
ne fredda cfeccajfono naturalmente malinconici ; di che 
nefequita la uiltàcla paura in loro,cJfcndo adonquegli 
Afini uili,c paurofu procedono uilmetJte in tutte le loro 
operationifCT fopra /’ altre quando fono nctt acqua Jotic 
temendo femprc di non affocarft , lentementc e pieni di 

foffetto 
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foretto e di paura abbajfano la tefia per bere,toccando 
V acqua folamcnte con l'efiremita delle labra, nella qua* 
le uedendo la grand 1 ombra dei fmifurati lor orecchile 
col cadere inanxd, par che uada drittamente per ferirli 
alla faccia ; forfè temendo che la non uoglia cacciar lor 
gli occhinoti ardifeono pajfar piu oltra , ne di abbaffar 
piu la tefiafe non quanto ferue loro(con la fornita delle 
labbrata poter fi cacciar lafete ; il medemo f intende de 
muli,i quali per ejfer di Jpctic afinina , Onde i Greci li 
chiamano mezzo afini fono conformi in alcune cofe aUt 
natura de gli A/ìni , c 7 in p articolar nel bere con gli 
orli delle labbra^aW incontro i caualli ui fi tuffano drcn* 
to fin àgli occhi, per effer di natura fanguigna,chc limi 
de animo fi,cr audaci in tutti gli effetti, oltra che la coni 
plefiion lor calda fa che appetivano in modo il bere che 
ingordamente ,er fenzaferuare alcun tcrmine,profon* 
dano gran parte della tefia nclT acquandone che alTincon 
trogli afini per la frigidità loro poco ftimulati dada fe* 
tefentono anchor poca dilcttatione nel bere,ey in con * 
fequenza à guifa d'unhuomo che non per jete,ma fimpli 
cernente per gufare il uino fi pone la tazza alla bocca , 
pongono anchor efii Ce freme parti delle labbra nell! ac* 

perche de Caualli,e de gli Afini il mafehio fiu 
tando doue hauera pifeiatp la femina alza la 
tefia e moftra i denti? Prob.4^, 

E ssendo il fenfo dell'odorato piu eccedente ne 
gli animali irrat ionali che non è neW huomo,efii an* 
chora faranno piu pronti ,e piu prefti nelfentir gli odo * 

ri, e 
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ri,e difcerncr tuno dall altro è piu da lontano di lui, Oft 
de ucggiamo chel cane cercando truoua il lepre all odo 
re, col qual truoua anchora il padrone che hauerà finora 
rito,& fimplicimcnte odorando lo fcorge fra la molti* 
tudine delle genti -, fi come fcorge anchora una fiera d<t 
un altra fu la caccia, di ciò nhabbiamo Veffcmpio raro 
de cani laineri di trancia, che feguitando un ceruo per 
piani,monti,cr bofchi\c per paludi,c fiumi tutto ilgior 
nojtpoi ejfendogli tolto dallo fcurità della notte, la ma * 
tùia feguète lo ritrouano fubito aWodorcw molte uoU 
te in una folta fchiera d altri ccrui, dotte fi cacciano i ca 
ni, ne badando a ucruno de gli altri , fcguitanó lui fola 
fin tanto che uinto dalla firacchezza correndo cade lor 
4 i piedi, tanto è glande la forza dell odorato nel cane > 
CT non folamcnte in lui,ma nel refio degli animali,tr<t 
i quali de caualli è de gli afini il mafchio conofcendo 
all odore della natura doue hauerà pifciata la femina,fU 
bito fi abbuffa fiutando l orina-, i molti uapori della qua 
le accendendogli al ccruello l annoiano talmente che per 
mandarli fuor a incontinente alza la tefia, cr contrahe 
il labbro dijòpra, dalla cui contrattone ne fequita 
dici rnofira i dcnti,<& che fi narici allargandoli fanno 
piu Jfiedita e piu libera lufiita à queiuapori,chc offcn* 
dono il ceruello delcauaUo e del afino, non per rifatto 
dell odor ato,conciofiiache gli animali non fintono ne du 
lettation ne noia ne gli odori,ma per cagion dellacutez 
za di quei uapori che 1 alterano. 
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Perche caufa il cane alza la gamba quando 
uuol pifciare,< 5 <: perche il mafchio , e non la 


v t t 1 gli animali nel lor nafeimento in tute 


te le parti del corpo , fono teneri e molli , per la 
mollitie e tenerezza di quella materia della quale fono 
generati ■,?? dopo che fono ucnuti in luce, fon fatti fodi 
daW aria, che li circonda ,?? che. rifoluto thumido fouer 
chio,effe crefcendo s'indurano,?? in alcuni più,?? in al 
cuni altri meno,fccondo,che è maggior e minor l'humU 
diti degli animali. tra i quali il cane effendodi compie fi 
fion colerica, per rifletto della colera Jja le fuc parti fec 
che,?? per confcquentc le membra fode , e dure , ?? tra 
quelle il membro genitale,che ne cani diuicne duro come 
unojfo,in capo di fei oucr otto mefi , dell'età loro -, nel 
qual tempo il mafchio uolendo pifciaregli conuiene aU 
zar una gamba per non bagnar fi, imperò chel membro 
per la durezza fuaglifla tahnente tirato, uerfo la pane 
cia,che pifeiando fi bagnarebbe tutto il corpo ; però ab 
za la gamba,?? ne i piu non prima del fefto mefe , non 
c /fendo gionta pròna la detta durezza, che è anchora in 
quella età nella quale per quello rifletto efii fono poten 
ti à coprir le cagne,?? coprendole di /lare attaccati con 
effe,dopo il coito per buono flatio di tempo ; perciocht 
la molta ficcità e durezza del lor membro fi rende an* 
chora molto difficile in lafciar quel gonfiamentoehe fi 
gli è imprejfo ,?? particolarmente in alcune parti nodo * 
feconde difficilmente fi fiaccano dalle cagne,le quali non 
hauendo il membro non hano anchor bifogno d'alzar la 
gamba pifeiando, fi come hanno i cani* 


. femina.* 


Prob.47 



D’onde 


JO IL SECONDO LIBRO DB PROBLB.MI 

Donde uiene che’l cane pifcia piu uolentieri nc 
gli Angoli de muri e d’ogn altro luogo , che 
. non fa nei lati? Prob.48* 

S ì c orafi è neceffario al cane pifeiando alzare 
una gamba per le caufe che fi fono mofirate di fo= 
pra,cofi anchora per quelle che fi mofirerdno appre/Jo 
è di necefiita,uolendo pifeiare accofiarfi a qualche co fa , 
della quale incontinente ua a truouar gli anguli effondo 
iugulare : Vercioche'l [off etto che egli ha di non cadere 
alzando una gamba,et fermandoli fu V altre tre folamen 
te fa ch'egli saccofia fempre a qualche co fa ofia muro 
ò fia altra materia atta a fofienerlo bifognddo ,c di quel 
la a un angulo,H quale fi come ha una forma che /porge 
in fuor a piu deW altre ; er per rijfietto de lati l ha piu 
forte di tutte, cofi anchora inuita il cane piu di tutte Val 
tre a pifeiarui fopraàmperoche ella coljporgerfi infoio 
r afe gli apprefenta piu protamente alla uifiaw fe gli 
approfiima al uentre piu facilmente dei lati,uerfo Vano 
de quali ei difende la gamba anchora con piu commoc. 
ditXche non farebbe a qualfiuoglia altra forma: Onde 
foggiamo che per le firade il piu deUcuoltc il cane pu 
foia a gli anguli delle mura c delle porte : cr nelle cafe 
aWintrar in una Camera fe ne ua fubito a trouar gli an 
guli del lettojoue pifeiando mofira(per le ragioni detr 
tedi foprafia cagione perche' l cane pifei piu uolentieri 
negli anguli che in alcun de lati» 

*• RW. * r •• '• 
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Perche caufa quando un cane abbaia,tucti gli 
alrri cani del uicinaco corrono ad abbaiar 
anchorefsi? Prob.4^. 

E ssendo il cane per natura molto colerico confe 
qucntcmcntc farà anchora molto fenfitiuo e fubU 
tOyperlc ragioni che fi fono moflrate di /òpra er per 
quelle che fi potrebbono moftrarc appreffo \ tra l altre 
per la complefiione fua impaticnte del caldo e del fred- 
doiperciochc nel ucrno non fi feofia mai dal fuoco 3 eccr* 
cafempre i luoghi caldi -, all'incontro ua procurando i 
frefehi nell' e fiaterei qual tempo chi ojfcruarà per leca 
fc i luoghi doue ei fi rimetterà nelle piu calde bore del 
giornoytrouerà anchora quelli cjfcre i piu frefehi ò aU 
meno i manco caldi degli altri.Effendo adunque il cane 
molto fenfitiuo e fubito, come prima ne ferite uno che ab 
bai, fi altera,?? alteràdofi corre ad abbaiar anchorcffo , 
alterando il fecondo, & il fccondo,il terzo , er cofii fuc * 
cefiiuamente alterati tutti gli altri del uicinato,parime 
te abbaiano tutti,er alThora molto piu quando fentono 
una gran noce che mofiri pafiione,per hauer l'udito lo* 
ro talmente pafiibilc che non folamente è offefo dalle 
noci appafi ionate e grandi, ma anchora da i gran fuoni 
CT acuti , <T onde fi uede che molte uoltc i cani al fuono 
di qualche tromba ò campana ò uero ruggito d'afino, 
doletidofi,urlano in guifa come fc piagncjfcro. 

Onde uiene che i cani quado uano in colera mo 
Arano i denti & alzano un piede? Prob. $ o. 

I l cane non folamente è molto fenfitiuo e fubito 
come fi è mostrato in piu luoghi, ma è anchora di na 

F turi 
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tura molto audace , onde fi legge che gli antichi facrifu 
cauano il cane a Marte per l'audacia fua ; la quale per * 
che gli da occafione di andare fpeffo in colera , è cagio* 
ne anchora eh' ci fia accompagnato da una compiccio* 
ne naturalmente [ceca , c 7 effondo proprio della ficcità 
• il cotrahere la carne c i nerume della fubita colera il far 
' ritirar il [angue ucrfo il core , ne [equità che nel cane 
[corrucciato le parti di fuora recando come quafi ab* 
bandonato del proprio humore , per un poco fi uenghi * 
no à contrahcrcjnafiimamctc quelle che fono molto loti 
tane dal principio loro,& che abondano di affai pelle,* 
di molti neruUcome i piedi e le labbrajalla contrario* 
ne de quali ne [equità che i cani alzano un piede , e mo* 
Arano i denti 'fi come li mofirano molte uolte gli huomi 
ni \ et li flringono quando uanno in colera in buona par 
te per le ragioni [our adette. 

Qual c la caufa che de gli uccelli la grua & mol 
ti altri dormendo,fì ripofino fu un piede fo* 
lo,& con la tefra foura una fpalla/Prob . $ i. 

P er ch e’l ripofo delle mebra , e de [enfi affatica « 
ti è 'l [onno,chc fi caufa da i uapori,chc dal Aoma* 
co afeendono al ccruetlo mediante il calor naturale , che 
à guifa del fuoco poAo nel là bieco fa fuaporarc il nu * 
trimento per le tiene al capo ; doue ingrojjato dalla fri* 
gidità del cerueUo,& [atto graue,cerca di fendere per 
quelle uie per le quali era [alito ; cr fendendo le chiù * 
de in modo chc'l calore e i finti che per quella Arada, 
fi r ne uanno dal core alla tcAa , fono rìpercofii al core » 
fin'à tanto che tutti i detti uapori ingroffati , ò uero la 
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maggior parte iTcfii jìano difcejì ò rifoluti:cr perche' l 
moto del fenfo negli ammali nafce da i /piriti mandati 
dal color del core per le uenc al capo ; er principalmctt 
te al fenfo communc, come fonte di tutti i fcnfi citeriori: 
Per tanto dalla rcpcrcufiionc del caldo e di /piriti al co = 
re, confata dalle cofc four adette nc fcquita quella immo* 
hilità chiamata il forno in tutti gli animali ; tra i quali 
la grua per haucre il collo lunghifrimo c fonile , ha an * 
chora i meati troppo lunghi e ftretti, per doue afeenden 
do i uapori congrandifiima difficultà , perche potejfero 
falir piu facilmente/a natura prouide facendo concor* 
rere maggior quantità del caldo naturale alle parti ina 
terne per ajfottigliarli,onde Vederne quafì come abban- 
donate e fredde riuolgendo/ì uerfo del lor prencipio, fan 
no che alcune membra fi ritirano alla uia del core,di che 
ne fequita che la grua ritirando una gamba uerfo delué 
tre dorma con un piede alzato ; fìmilmcntc con la teda 
pofata foura una /palla s cofl fanno anchora molti altri 
uccclli,alcuni per la Grettezza de meati loro ; er alcuni 
altri parte per la dettaftrettezza,cr parte per la poa 
ca frigidità del ceruéUo loro ; <T onde c neceffario che afre 
dino molti uapori prima che fi pofrino condenfarc ; ne 
li molti ui ponno afccnderc frnzA grandifiimo concorfo 
di caldo al core ; che cocorrcndoui da tutte le parti cfler 
nc,caufa quella contrattone nelle gambe , e nella teda, 
che ueggiamo in molti uccelli quando dormono par * 
ticolarmente nella grua. 

D’onde mene che quando un cane uuol col-' 
carfi , il piu delle uolte fi gira attorno due ò 
tre fiate?' Prob.*2. 

F ij Essendo 
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F s s e n d o il cane di complefiione molto fece a, la. 

ficciù molte uoltc ? inclinai molte uolte lo sforza 
a contrahcrc gualchi membri ', O' particolarmente queU 
li di dietro , come piu f cechi di quelli dinanzi , per cjfer 
piu remoti da quelle parti uitali , dalle quali rcceuono 
il nutrimento loro , e la uita . D a que(ba contrattone 
che peri ordinario procede da ijpiriti che nfìrignen* 
dofi alle parti intcriori caufano la colera ( come fi 
è prouato di f opra ) ò ucro il fonno ; ne f equità che l 
fangue ritirandoli alle parti di drento induce mag- 
gior fi lecita in quelle di fuora ; CT maggiormente nelle 
piu difcofoycome quelle di dietro, nelle quali fentendo il 
cane ucnir quella contrattone alChora quando ò uinto 
dalla (brachczza ò dal fonno uorrebbe colcarfi, cerca di 
ritirarle, et unirle con quelle dinanzi, con le quali fi pie* 
ga in quella parte che fente piegare quelle di drieto an* 
chora, pcrgiongerle inficme ; di che ne fequita che ci fé 
gli aggiri attorno -, CT neW aggirar fi fe gli auuicim tan^ 
to , che per aucntura entra in fferanza di potergli coU 
car fopra ; onde fi uolge due ò tre uoltc in fc (beffo pri = 
ma che ci fi colchi in terra , doue con Ve freme parti del 
corpo fuo piegate formando un circulo , fi potrebbe die 
re, che la natura intendendo fempre di produrle cofe 
piu compite, e piu belle che ella può, fa che l cane nel uo 
lerfi colcare fi piega, per le caufc foura dette, w piegati 
do fi s'aggiri attorno per formar una figura circuì ara 
la quale per effer fenza principiofenzamczo, erfienza 
fine, ex fimil à fe (beffa in tutte le fue parti,è la piu bcU 
la , cr piu perfetta di tutte V altre che fìano. 

IL fine dbl secondo libro. 
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IL TERZO LIBRO 

DE PROBLEMI NATVR ALI 

DI HIBRONIMO CARI M BERTO. 

DELL’HVOMO IN VNIVERSALE. 

Perche caufa alcuni Filofofi hano creduto che 
neljliuomo fiano tutti gli animali quanto 
alla formai quanto ai co (rumi? Prob.y 

EALCVNI FILOSOFI 
hanno creduto che gli animali irratio* 
itali fiano partecipi della ragione , cr 
che in efii fiano l arti e le feienze huma 
ne per quelle caufe che fi dijjcro inatti 
zi al luogo fuo-, all'incontro ale uni altri hano tenuto che 
nclThuomo fiano le forme e i costumi di efii animali, per 
quelle che fi diranno apprcjfoicr no /blamente le forme 
degli ammaliamo, delle piante anchora , rifletto alTanU 
ma ucgetatiua , mediante la quale s'clfc comunicando co 
Vbuomo , hanno qualche conformità con e/J'o lui , molto 
maggiormente la doucranno haucr gli animali , che itti 
ficmc con la ucgetatiua hanno anchora la fenfìtiua , che 
come piu uicinaaU'intcUcttiua(chcè la propria dclThuo 
mo)fa che hanno fcco maggior conformità , c piu e me< 
no di poi fecondo che c maggior c minor la perfettione 
nella detta fenfìtiua: Et perche V anima è talmente con * 
forme al corpo che gli effettive pafiioni delVuno,par che 
fiano effetti e pafiioni i dcWaltro\ per queflo cócludeua * 
no i detti irilofofi che le qualità dell'anima fequitano le 
qualità del corpo ; cr cofì all'incontro quelle del corpo 

F iij fequitano 
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fcguìtano quelle dclT ammende fi uedono molti huomU 
tii di natura, e coturni fimili a qualche animale, col qua * 
le haueranno fimilitudine in qualche cofa del corpo, co * 
me nel colorerei pelo, ne liniamenti,ne gli occhi,?? nel 
rcfto della faccia, e de membri -, nella ftatura,ncl moto , 
nella uoce , er nelle altre parti del corpo loro . Imperò 
che quando ueggiamo un h uomo di color biondo,col co * 
po propor donato, alT altre membra ben fatte, er molto 
neruofc,con la faccia quadra, e col collo groffo e coper* 
to di peli duragli occhi lucenti come di fuoco-, i piperei* 
gli rileuatiigli orecchi tondi,e piccioli , col pajjo dijfo * 
{lo, e grauc -, e? uoce grauifiima e gagliarda ; che fono 
parti che tutte infieme rapprefentando il Lione, conuiett 
dire che in ejfo fia la forma del Lione,?? per confcqucti 
te la natura,e i cofiumi lionini,comc l ejfer' animo fo,lU 
bcrale,magnanimo,manfueto con gli amici, amator della 
uittoria,e ucndicator dclT ingiuria come il Lione : aW in «* 
contro quell' altro fa uile,da poco,inclinato a fopporta * 
re ogni fatica, cr tollerar tutte l' ingiurie -, er iti fom* 
ma inctdfiimo , er infenfato tra tutti gli animali , che 
haucrà un color pallido -, ò uero che rifguardi molto al 
nero, col capo piccolo difetto aW altre membra -, la fac* 
eia hinga carnofadl collo fotdle,con i peli molli -, gli oc* 
chi rilcuad e malinconici-, gli orecchi lunghi ,c grandi, col 
pajfo tardo e pigro,?? uoce oltra modo grande, e fafli* 
diofa,che fono parti dclTafUio,?? che tutte infieme con * 
correndo talhora in unhuomo lo rapprefentano un a fi* 
no uiuo in forma hurnana-,?? concorrendone parte rap * 
prefentano anchor in parte la forma e natura afiininar, 
marinamente nel uifo ; nel quale fecondo la diuerfità de 
gli buomini,fi uedono diuerfi animali fcolpitì, chi col ui* 
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fo di cauaUo, di canc,di lupo, di uolpc,di fimia , di gatto, 
di panthera, di fchiratto , ma fopra tutti di pccora,ò di 
montone -, co fa in ucro degna di molta marauiglia maga 
giormcnte uedendofi che ne i piu, i cojlumi loro fluita- 
no la natura di quegli animali che efii rappre fontano 
nel uifo, da quetto effempio Arijlotile , er altri fi mojjca 
- ro a fcriucrcdcUa fi/ìonomia , come quella che appare 
manco fallace di tutte l altre arti deU'indouinare ; Impca 
rò che fi uede mam fedamente che coloro che hanno un 
tufo di uolpe fono malitiofì, er pieni d' inganninone la 
tiolpCìEt hauendolo cT orfo fono afiuti , beftiali , er pieni 
di tradimento ,e di libidine come effo: Et chi ha gli occhi 
porcini con la fronte picchia, er col retto del uifo por 
cino, è in difciplinabile , er ueramente porco in tutte le 
fue attioni ; Il moderno s'intende degli altri animali , de 
quali non folamcnte le bettie , ma anchora gli uccelli , e i 
pefei, fi ucdono in tutto ò in parte nel uolto de gli huo* 
mininone alcuni channo la bocca di luzzo,ò d'Aquila : 
alcuni altri Inno ilnafo co forme alla tcjla d'un Jparuie 
ro, onero al becco cT unanctra ò d'una cicogna, & chi ha 
il uifo fimilc a quello del papagaUo ò d'una ciuctta ò bar 
bagianni,ò d'altra Jpctie d'uccelli, de quali feguitano atu 
chora i cofiumi -, Il che mi torna à mente la rijfofìa, che 
già fece uno ad un'altro , che dolendo fi di un Cardinale , . 
diceua ch'egli era un rapacifimo tiranno -, F ratcUo riffa 
fe egli , non hai di che dolerti , poi che qucjlo Cardinale 
hauedo il uifo aquilino, fequita la natura dell aquila che 
è 7 uiuer di rapina ; Imperò che egli hauea un uifo come 
V aquila • Et a quello probofìto non tacerò anchora l'efà 
fempio del Tibaldeo , che odiaua la prcfenxA d'un certo 
fignorc perche ìmea le mafceUe fimili a quelle d'una fa 
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mulaccia uecchia , er uitiofa-, Et un giorno ucdcndo un 
Cappellano del Cardinale di Mantoa,cbe ueniua per par 
largh,uoltatofi à i feruitori,dijfe , portatemi prefio una 
Ronca accio ch'io poj fa difendermi da quella Alabarda* 
che mi uienc ad ajJàltarc:Pcrciochc il prete hauca il uifo 
molto conforme a una Alabarda-fi come hanno molti al* 
tri huominUctiandio , à molt altre forti di cofc inanima» 
te , er alle animate folamentc dell'anima uegetatiua in 
tutte le parti dette di fopra,come a certi alberacci gran 
di, grò fi, fronzuti, e fenza frutto alcuno,certi huomini 
grandi,grofi,e inutili al mondofic non in quanto per far 
litame ; ne i quali rapprefentandofi le dette cofe ; CT in 
molti altri tutte le ffictij de gli animali * non folamcnte 
quanto alla fórma, ma anchora quanto a i coflumi,con » 
uien dire che la bontà e malitia dell' anima fequitilabon 
tà e malitia del corpo -, non però neceffariamcnte per ha» 
ucr l'huomo il libero arbitrio al bene er al male : per le 
ragioni adonque dette di fopra alcuni E ilo fo fi fi moffe » 
ro à uolcre affomigliar gli huomini , alle cofe , e le cofe 
4 gli huomini. 

Se glie ucro per quanto c flato ofieruato , che 
le razze de cauallihabbiano qualche fornii 
glianzacò gli huomini del paefe naciuo,s’ad* 
dimanda perche cagione/ Prob. ? 4. 

s s e n d o l'opinione de paripatetici che alla gene» 


rationc dclTbuomo concorra il feme del mafehio co* 


me attiuo,e formale-, er il Mcflruo,e non il feme della fé* 
mina, come pafiiuo , ZJ materiale -, ragioncuolmente i fi * 
gliuoli doueriano ejfer piu fimili al padre , che alla ma* 
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dre ; e T nondimeno uedendofi il contrario in molti, dico* • 
no nafeere da tre cagioni , delle quali la prima è una ga* 
gliarda conilcUatione nell'atto delTingrauidarfi infauo * 
re della madre ; la cui forte imaginatione imprime an* 
chora l'imagine di quella cofa ch'ella haucrà nella fanta* 
fa, che è la feconda ragioneria terza è una gran debolcz «= 
za della uirtu formatiua nel feme delTkuomo, in quelTho 


na di tutte V altre, & dopò effa quella talbora di qualche 
animale-, onde nafeono molte uolte de moftri. Tutte que* 
i le ragioni concorrono etiandio alla gcneratione degli 
altri animali , che fi generano fimili alle madri -, cr per 
confequente a quella de caualli -, i quali non folamcntc 
poffono nafeere fimili alle madri, ma anchora in qualche 
parte àgli huomini del paefe natiuor alle uolte per le ra* 
gioni dette indzi,et quafi fempre per quelle che fi diran * 
no apprejfo ; che fono le qualità dell'aria doue fono nati , 
fenza il quale non potrebbe ftar la uita , che confiific nel 
teper amento del core, mediate la refrigeratene dell' aria* 
che non feoftandofi mai da noirey di cotinuo ejfcndo noi 
circondati da lui , ne fequita che ejfo con la fua fottilità 
penetrando fortemente i corpi, gli altera affai-, onde nelle 
regioni fredde la frigidità dell'aria , facendo unir forte* 
mente il caldo al l lomaco,fa digerir affai, cr mangiar , 

CT bere grandcmenteTLt per confequetc abondar di moU 
to fangue,dal quale fi genera molta carne, cr una quanti * 
tità de Jpirti grofii, che non potendo rifoluerfi per la re* 
pugnanza del fieddo efierno , è cagione che gli animali à 
proportene fimo grofii, e graffi cr poco Jfirituofi, co* 
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ra , nella quale non potendo naturalmente imprimere la 
fimilitudine del padre, per accidente imprime quella del* 
la madre, come piu atta à riceuerla, per effer la piu uicu 
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m egli huomini del paefe -, cr in particular i cauaUi per 
ejjer piu perfetti di tutti quegli altri che conuerfano con 
noi , e di piu calda complefione : cagione che mangiano 
piu , cpiu ingraffano , cr che per le cofe dette di fopra 
habbiano qualche fìmilitudine con gli huomini del paefe 
loro, come fi uede in tutti e cauaUi Tcdcfchi , e nella maga 
gior porte de trance fi , che mangiando cr bcuendo moU 
to , hanno anchora conformità con efii loro , quanto alla 
grauezza di tutto il corpo , e grò ffczza delle membrane 
de ffirti,e fierezza dt animo, onde come fettentrionali fh= 
no piu grandi , e piugrofii , cr manco liberi , cr fciolti 
deUa per fona brocche non fono i Morefchi,e i Barbari ; i 
quali per effcr nati nelle parti meridionali , doue Varia 
co la troppa fua calidità difunifee il caldo del ttomaco , à 
guifa degli huomini /ottopodi à quel clima , digerirono 
poco,c mangiano ,cr beuono manco, Onde hànopoco fan 
gue,c f ottilc,z 7 per l<* molta rifolution che gli rende effe 
nuati oltra modo del corpo, fono troppo ffirituofi, e pò* 
co animoffeome i detti huomini -, di modo che quelli pec* 
cano nettccceffo,et quefiinel difetto. Quegli altri di poi 
chenafcono nelle regioni piu temperate , fono anchora 
piu temperati quanto alla forma , cr quanto alla com* 
pie fiorici piu e meno, fecondo s'auuicinano piu e man 
co al temperamento , come i cauaUi di Spagna , d'Italia, 
di Tracia,e di tutta quella parte, doue ueramcntc nafeo* 
no i cauaUi Turchi, cr che tutte infieme fono regioni che 
effèndo quafi ugualmente dittanti datt equino ttiale, e dal 
fettcntrione , hanno anchor Varia piu temperato dettali 
tre-,zj i cauaUi fimili à gli huomini de paefi loro, quanto 
aUa fottilità de ffiriti cr dijpofition di tutte le parti del 
corpo ; dcUe quali le principali fono Vhauer la tejla pie* 
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cola, alquanto lunga, afciutta , c r alzata , co/ mento che 
pieghi ucrfo il collo ; la fronte allegra , e Jfatiofa -, uerfo 
della quale pendino dalla fommità della tefla minuti cri* 
ni-, gli occhi acuti er infuocati ; le narici larghigli orec * 
chi piccoli, il collo eleuato afciutto,cj incuruatoal petto 
grande-, le /falle larghe, è 7 corpo lungo -, la groppa dop * 
pia-,lc natiche gro/fr, la corda piccola con i peli lunghi/* 
fimi, le gambe dritte afciutte,e lunghe ; e le gionture cur * 
te, il calcagno tondoparimente l'onghie, er alte da ter * 
ra,e uote,col corno ajfaigrojfo,e duro. Tali fono le parti 
efierne de caualli eccellenti ; le quali come fi e prouato 
nell' antecedente problema in tutti gli animali, fono fé* 
quitatc daU'interne -, Onde ueggiamo anchora che questi 
caualli fimilifino di maggior /finto, er inconfcquenzA 
piu difciplinabili de i Trance fi,e Tede/chi-, er de i More* 
fchi,c barbari -, quelli per effer troppo fettentrionali-, er 
quefii troppo meridionali-, er netTuna e neW altra regio* 
ne conformi in molte cofc à i loro habitatori -, fi come fo * 
no anchora in quefie altre parti piu temperate , parlan* 
do uniuerfalmente , per non uenirc alla fottigliezZA d'ai* 
cuni particolari,come di quella grauità , che i Ginetti di 
Spagna moftrano nel pajfeggio e maneggio , e in tutti i 
lor moti -, ne i quali ci rapprefentano gli huomini di quel 
regno -, il medemo s'intende de caualli di guerra Italiani, 
che fono coraggio fi, gagliardi, difciplinabili , er in fom* 
ma atti à tutte le fatt ioni -, fi come fono anchora gli huo* 
mini d'Italia . il medemo fi può dire etiandio de caualli * 
Turchine i quali fi uede quell' alterezza, e fierezza dani 
mo, dijfofitione di corpo , c T fortezza di tutte le mem* 
bra,e de nerui,che appare anchora ne gli huomini nati in 
quelle parti/' ejfcmpio de quali congionto con quelli det * 
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li- 
ti inanzi > CT co/l molti altri che fi potrebbono dire ape 
prejjo , mofirano quanta fia la forza delle dette cagioni* 
CT principalmente dell'aria-, il quale ajfomiglia non fola* 
mente i caualli ( nel nafcimento loro ) à gli buomini del 
paefe doue fon nati, ma àgli buomini iflcfii, gli buomini 
d'altri pac fi fa talmente fimili col tempo, che molti Ita * 
liani fono bauutipcr Francefilo per Spagniuoli errali' in 
contro molti Spagniuoli e Franccfì,fono bauuti in luogo 
d'italiani, per haucr co fumati qualcbi anni in Italia-, e gli 
Italiani qualch' altri in Francia, er in Spagna -, U mede * 
mo s'intende ancbora delle altre nationi. 

D’onde uiene che dalle faenze, & arridale uni, 
moire uoltefì puofargiuditio certo deliaco 
plefsione e coftumi loro? Prob. $ $ . 

E m i p a r che fia prouerbio affai uolgare et antico 
tra glihuomini,che chi corner fa con i buoni non fia 
bauuto per cattiuoall' incontro chi conuerfaco i catti * 
ui,non fia hauuto per buono-perche fegli è ucro fi come 
è in effetto, che naturalmente ogni fimilc difidera il fuo 
fimilc,farà ucro ancbora che i mali coflumi cP uno fiano 
amati da un malcoflumato huomo,& i buoni da un buo 
no, per quella fimilitudine er conformità che c tra di lo 
ro:per qucfla cagione manifefla cofa è i uirtuofi conuer. 
fare co gli amatori della uirtk,c i uitiofi co i feguaci de 
uitijifono differenti in quefio,chc i uirtuofi non crran * 
do,non permettono ancbora che gli amici pofiino erra * 
re-, onde l'amicitialoro uiene ad effer ferma e fiabilc-,aW 
incontro i uitiofi non hanno fiabilità alcuna in loro-, per 
che fermandoli nella malitia che per fcfiejfaè odio fa, 

ttariano 


umano fcmpre, ne trouando co fa alcuna nella quale la 
uoluntà loro poffa quietar fi ; iamicitia anchora intra 
di loro ha poca fiabilitaicon tutto ciò non è però che i 
cattiui non fe quii ino fcmpre i cattiuifi come i buoni fe 
quitano i buoni : la qual cofa uedendofi in piu buomini 
che fono piu , corpi, e piu anime difiinte luna dall'altra , 
maggiormente douerà apparerò in un corpo cr in uno 
anima fola-, che amendue congionti infieme hanno tanta 
conformità,®? unione intra di loro -, che fi come edotto 
manzi le pafiióni,cr effetti dell'uno , fono pafiioni er 
effetti dall altro, ilthc appare ne i fanguigni,i quali fi 
mòfirano fempre con la faccia allegra e ridente confor 
me alla qualità dell animo loro allegro-, all incontro i ma 
linconicirapprcsetano nel uifol interna lor malinconia, 
perciochc c cofa affai manifefta,che i cofiumi dell animo 
fcquitano la temperatura del corpo : Effóndo adonque 
unhuomo per fc flejfo inclinato à qualche feienza , ò 
arte,s'ei farà di complefiione fanguigna , dura opra 
à quelle che fono allegre, e dilettcuoli , come la Eoe fio. 
l'hifloriaja mufica,la caccia ,er altri cofii fatti effercU 
tifiche fono di affai piacere e di manco Jpeculatione,chc 
non è la mathematica la quale infieme con la Pittura » 
fcultura e fimilifono proprie del malinconico , molto 
piu lafifica er particolarmente la Eilofofia morale,c la 
Methafifica come feieze piu afiratte,®' conformi alla 
natura del malinconico, naturalmente inclinato à ffccu* 
lar le cofc diuine,e à difcorrcre le terrene, principalmen- 
te de gouerni , e de Jìati,meglio de gli altri huominhtra 
i quali i flemmatici fidilettauo del fludio delle leggi ci* 
uili,le quali fe già non fono feienzefono però fubaltcr * 
te alle fcienzcìdilettanfi anchora dinauicare,ct pefeare, 

e di cofi 
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t di cofi fatte arti neramente da complefiione fìématicd, 
ciò è tarda epaticnte nelle fue attioni ,er poco inclinata . 
il medemo fi può dire del colèrico , il quale per lafopra * 
bondanza del caldo ejjendo inclinato alle cofe Martiali, 
per natura darà opera à quello feienze >er arti che fono 
pertinenti alla profefiionc de! armi. Keflaui la complcf 
jione temperatale participando quafi ugualmente di 
tutte C altre, inclinerà anchora à participare di tutte le 
feienze inuniuerfale,e di tutte le buone arti , mediante il 
fuo temperamento’! altre compie fi ioni dette di fopra ne 
participano dipoi piu e manco fecondo che eccedono piu . 
è meno in uno deUi quattro humoriM i quali unhuomo 
ejfendo uolto per fe fleffo àfeguitarpiu una difciplina 
che un altra, fi può anchorfargiuditio della complefiio * 
ne ey coflumi fuoi,ey effendoci tirato da altri ( fi come 
auuiene molte uolte)mafi imamente i fanciulli, occorre il 
medemo, Imperoche dal continuo effercitio in una pros 
fefiione ne fequita urìhabito,cbe dipoi fi conuerteinna * 
tura-, la quale come madre uniuerfale hauendoci dato Vani , 

mo el corpo tanto conformi intra di loro , che i coflumi 
de! uno feguitano la temperatura de! altro , è cagione 
dipoi che molte uolte dalle feienze, cr arti, che per eleU 
tione ò per necefiità fono in alcuni , fi poffafar giudicio 
certo dalla complefiione,e coflumi loro. 

La ragione perche fono piu robufri, e piu ga^ 
gliardi gli habitatori de monti, che quelli del 
piano? Prob. $ 6 . 

S i come per Viffericnza fi uede che la diuerfltì 
de luoghi fuol produrre anchora diuerfita d'animati 

li,cr 
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li -, CT tra gli animali iflefri cV una fretie , che ella prò* 
duce diucrfc complefrioni , er particolarmente tra gli 
huominià quali ueggiamo che nelle regioni fredde, come 
nclT Alcmagnafono calidi,& audaci, cofi ancbora in uni* 
uerfalc quelli che habitano e luoghi montuofi fono piu ro 
bufli,e piu gagliardi di quegli altri c habitano nel piano : 
la qual co fa nafee da due caufe ; delle quali runa e V afre * 
rità del paefe,che ne monti,ejfendo cagione che V offerti* 
tio fia piufaticofo,ej piu afrro,che ne piani, fa ancho* 
ra che le membra rie fchino piu gagliarde ,epiu robufie 
in quelli che in quefri: V altra confa è l'aria che ne luoghi 
freddi unendo piu il caldo naturale de corpi noftri , è 
cagione di quell' effctto,che fi è detto inanxi del mangiar 
CT digerire affai , er confequentemente di abondar di 
molto fangue,che dipoi fa gli h uomini gagliardi:^ per 
rifretto della crudezza dell aria freddo, dalquale fono cir 
condati, che i corpi diuenghino anchor efri piu robufri : 
alC incontro ne luoghi caldi la calidita delTaria difunedo 
il calor nojlro naturale fa mangiar poco,er digerir man 
co,ondc fi manca di quella abondanzA difanguc,cke ne i 
luoghi freddi fagli huomini gagliardi e robufri, facédoli 
deboli,e delicati,rifretttoàgli altri. Hit perche ne monti 
Varia è fempre piu freddo , e piu crudo che ne piani -, fa* 
ranno per tanto piu robufri gli habitatori di quelli , che 
di queftiilmperoche ne monti non afeendono molti uapo 
ri,& afccndendoui fono difripati dalla libertà de uenti 
che regna in quei luoghi,doue i raggi del fole e deW altre 
fteUenon pojfono fare quella gagliarda reflefrione , che 
fanno nelle pianure , nelle quali fi caufa anchora copia 
grande de uapori,che fanno Varia grò jfo,e caldo ; cagio* 
ne dipoi che gli babitori del piano frano manco gagliar* 
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di, e robufti,che non fono quelli de monti ; maf imamente 
de monti alti, cr ucrfo fettentrione ; douc per caufa de 
uenti aquilonari, e del fole che rifguarda quei luoghi con 
i raggi obliqui ,e quafì un perpetuo uerno,come ne mone 
fidi Alemagna è d’altri piu jettentrionali. 

Perche uniuerfalmentei corpi delicati fianopiu 
ingeniofide i robufti,e i robufti piu gagliardi 
de gli ingeniofi? Prob. $ 6» 

L a n a t v r a hauendo fattogli elementi piu conm 
temperati,e la complcfion piu nobile neWhuomo fò 
lo,chc nel refto de gli animali , uccìocIkI corpo humano 
folfe albergo conueniente all’ eccellenza dell’ anima intei* 
lettiua 5 uenne atichora à fare il fenfo del tatto piu cc* 
ceUente,e piu perfetto in lui folo,chc in tutti gli altri in* 
fieme:lmperò che la perfettion fua è fondata nel tempe * 
r amento della complcfiione,e fottilita d’humori,che fan* 
no lapeUe fottile,la carne moUe,e dilicata,e i Jfiriti Jot* 
tilifiimi ; dalla fottilità de quali ne fcquita dipoi che tin* 
tcUetto è piu jpedito,à far f ufficio fio \ & à dimostrar 
qual fìat ccccUcnza della fuanaturaicoloro adonque che 
fi auuic inano piu à quefta pcrfettionc , fono piu delicati 
di corpo,& per confequcntc piu ingeniofi,chc i robufti', 
aW incontro i robufti ejjèndopiu lontani dalla detta per * 
fcttione,hahno la complefionc manco temperata , onde 
’abondano di h umori grofii, che fanno i /piriti grofi an * 
chor cfija pelle rozza,e la carne foda,con tutte le meta 
bra dure,eforti,& in fomma accompagnate da quella ro 
buftezza che li fa piu gagliardi de gli ingeniofi -, onde 
auuiene che quado tra gli huomini fi uede alcuno benifii* 
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irto formato-, & con una tanta dclicatura , c dolcezza nel 
uifo cherapprefenti propriamente una imagine diuina\ 
pare che per natura fiamo inclinati d riuerirlo , non che 
ad amarlo,parendoci degno di Signoria ;er che la bcllcz* 
za del corpo fuo arguifea l'eccellenza deW anima, co fi per 
contrario quando uedemo un'altro con una faccia poco 
grata -, ò uero con le membra piu robufte che di/fofte, lo 
giudicamo anchor piu atto ad ejfcr comodato, & effequi 
re, che a comandar altri , e T far che ejfcquifcano . Vcdcjl 
per tanto la cagione perche i delicati fiano piu ingcniojì 
de i robu(H,c i robufti piu gagliardi de gli ingeniofl . 

D’onde uienc che uniuerfalmenrc i corpi moU 
to grasfi , fiano manco ingeniofide i magri? 
Prob. 5 8» 

S é qv e l temperamento che fi è detto ejfcr ne cor 
pi delicati parimente fojfe ne grafi, anchor efi fa* 
rebbono ingcniojì, c prudenti fi come fono i delicati, ò aU 
meno come fono i magri -, i quali fe già non faranno co/l 
temperati come efi ; nondimeno s'auuicineranno piu al 
temperamcnto,de i grafi-, Imperoche la grajfezZA non è 
altro che quel fangue,che c /finto dal calore interno alle 
parti che fono tra la pelle e la membrana canto fa-,le quali 
cjfendo fredde ,e fenza fanguejo raffreddano anchor cjfoi 
e lo congelano, trasformàdolo ingraffy.ondc quegli huo 
mini,che per natura fono affai freddi, fono anchor molto 
grafi y cr ctiandio molto grofi di cerucllo , riffetto a i 
magri, i quali mediante il forte calor naturai loro, hanno 
il fangue piu fottilc,e piu puro-, da cui f genera quella fòt 
tilità de /piritiche dipoi fuol fare gli huomini ingenio f 9 
■y\ { . t ' G e prudenti-, 
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r prudenti-, alt incontro la frigidità ne corpi molto grafi 
ingro fraudo il [angue genera ifriritigrofii onde fono att 
chora d'ingegno non altrimcntc ottufo,e groffo , à prò * 
portion degli altri huomini,che fra materiale groffo il 
porco, il bue,& altri animalacci piu grafica proporti 
ne delT altre bejliepcr contrario il Lione,il cane , el ca * 
uallo per effer corpi piu afeiutti > fono piufrirituofi ; er 
tra i caualli i&efii, chi pende manco al graffo è piu difcU 
piinabile di quello che eccede in graffezzatome fi è detto 
manzi de Caualli Tedcfchi,e Yrdccfr, ri fretto à i Turchi , 
c Ginctti . Il me demo s'intende degli huominitra i quali , 
fi come e manifefra co fa le [emine effer piu graffe, & 
manco prudenti de mafchicofi anchora tra gli iftefi ma* 
[chi, la maggior parte di qucttiche abondano di grafi'ez- 
i za hanno manco ingegno de magri 

Perche cofa crefce piu la barba e i capillizi er/n^ 
firmitàjC uecchiezza,chc nella fanirà e gioucn 
tue' / Prob .$ 9 * 

S ono molte lecaufc che concorrono aUa gene* 
ration della barbale de capiUi, delle quali la princU 
pai è il caldo naturale del corpo che fa fuaporar il fumo 
dclThumido alle parti della pcllc:dipoi il freddo delTaria 
che unendo il detto fumo ,lo riduce alla forma del pelo; 
CT appreffo le porofità no troppo apertele troppo chiù 
fi, che fono caufe che tutte inficme cocorrono piu è meno 
alla generation di tutti i peli er in particolar della bar * 
ba,c de capillii quali quato piu fono lontani dal lor nafet 
mento, tanto piu crefcono ; er molto piu nclT infirmiti è 
uccchiczza notimi, che nella finità e giouctitudmper oche 

i corpi 
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i corpi Sodano aWhora piu di fùper fluita, et le parti piu 
nobili, e principali ne co/umano muco p ejjer la uirtùpiu 
debile ne corpi amalati,c uecchi,che ne funi, e ne giouani. 

La cagione perche gli Impiccatihabbiano la fac 
eia uolrata Tempre al fole;* Prob. 6 o. 

lle molto fuperfluità che di continuo abon* 


dano ne i copri noflri,cffcndo neccjfaric qualche for 


ti di purgationi i la natura prouidc che mediante la 
uirt'u del calor interno elle fi confumino nelle parti piu 
ignobili cjfendo la uirtùgagliarda & ejfcndo debile dalle 
dette fuperfluità afeendono fumi alla fuperficie -, de quali 
parte fi conucrtono in peli,e parte fuaporando,fi rifoluo* 
uono,ma quando interponendouifl la morte manca tutta 
la uirtù,non folamcnte fi rifolue tutta la fuperfluità, ma 
e tiandio tutta la foflanza del corpo,mediante il calor del 
fole , col quale le muoue dal centro,e da tutte le parti in* 
terne tirandole fuori,e uerfo fe fteffo per quelle uie che 
fono piu liberei piu aperte, et principalmente per quelle 
della faccia, per effer la piu poro fa di tutte f altre, piu co 
pio fa di flneflrc e di por te, per doue i detti uapori tirati 
dal fole ufeedo in gràdiflima copia fanno uoltar la faccia 
de gli impiccati liberamete, uerfo de raggi fuoiftddo però 
i corpi fojpefì da terrai liberi al uolgerjl in tutti e lati. 

D’onde uicne che 1Tiuoi)io lì franchi piu predo 
dando ritto , e fermo , che parteggiando? 

Prob. 

ono qvattro le forti del paffcggiarcìòuot: 


gliam dire del caminare temperatami ; una gaghar 
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da e prefia 3 un' altra debile 3 e tentai una che dura affai* 
CT apprefjo un'altra che dura poco-ile quali effondo ufate 
debitamente ,er a debiti tempi faranno effcrcitio canfori 
me alla confcruationc della finità , I mpcrochc f cacciano 
fuora lefuperfluitàdelcorpo 3 èuiuificanoil calor natui 
vale-, et facendo dilatar tutti i /piriti, fono cagione ancho i 
ra che tutte le uirtù fi rallegrino 3 er confcruino la uita\ 
all incontro il far fermo fenza caminareffa multiplicar 
le fupcrfluitàpcrcioche non fi poffono fcacciar fuora -, di 
che ne fcquita chc'l calor naturale reila mortificato 3 i /pi 
riti riflrctti 3 c l' altre uirtù malinconie e ,e triilc ; che fono 
effetti compagni neramente della morte } di modo che fi 
come il moto negli animali prefiuppone la uita -, co fi per 
contrario l'immobilità è argumento della mort coatta qua 
le non effendo effetto alcuno piu uicino chc'l ilare imi 
mobile-, coloro adonque che Hanno ritti , e fami fi Haca* 
no piu tofio che non fanno caminando, I mpao che'l mo i 
to riguardando Veffcre naturalmente allegra i/pirti , e 
li dilata - cr efii dilattandofi fortificano le membra, doue 
che all'incontro il non muouerfi hauendo rifguardo al 
noheffere, attrifia i detti /piriti, e li cofirignc -, dalla coi 
Jlrittionc de quali refiano le membra debili -, le quali coi 
me abbandonate , per ri/petto della grefuità loro tendono 
al centro -, onde quelle di f opra aggrauando col lor pefo 
quelle di fotto 3 uengono unitamente àgrauar tutto il cor 
po,& in confcquenza à (bancario . Si aggiogne anchora , 
chc'l nutrimento 3 le fuperfluità , c gli humori grofii caldi 
no abbaffo piu ucloccmcntc 3 ey in maggior quantità fian 
do fi ritto 3 chc paffeggiando -, come fi uede per ijficricnza 
in quelli che hanno le gambe ulcerate 3 cr in quegli altri 
che le hanno gonfie per dar troppo ritti 3 c ferini -, cr 
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tmiuerfdlmente le hanno {tanche tutti gli huomini in que 
fio cafo , perche le non uariano mai fito ; ma continuane 
do fcmpre unijhjjo tenor di fatica, rcjlano priuc di (jucl 
ripofo, che ognuno ua cercando col ripofarf quando fui 
pie dritto, cr quando fui manco,mentre fi fermano driU 
ti *, che c qucW atto , nel qual (per le ragioni fopr adette) 
l'buomo fi é tanca piu che non fa pajfcggiando. 

Qual c la caufa che caminandofì per la neuc che 
c fredda s’inhammi il uifo, piu che pel fole, 
che c caldo? Prob. 6 1 . 

L a porta unione de /piriti nafee da due caufe 
principali * Vuna delle quali c la conformità intra di 
loro -, l'altra è l' antipariftafì , ciò c Voppofìtionc dclfuo 
contrario ; che è quando al caldo fi oppone il freddo-, che 
fono due caufe che unendo fortemente i ffirti , caufano 
un'effetto diuerfo dalla natura loro -, che e quella infama 
matione che fi uede nel uifo di coloro che caminano per 
la ncue -, la cui intenfa frigidità raffreddando fortemente 
Varia# cagione che quei uapori caldi# quei fpirti fottili 
che di continuo effalano dal corpo noflro, battuti dal fuo 
contrario, refugghino ucrfo la fedia loro-,C7 fi unifehino 
con quegli altri,con i quali hanno fomiglianza , CT uniti 
di nuouo ritornino àfar impeto ucrfo di quella parte per 
ufeire, che fuol effere la piu libera , che è la faccia , come 
piu porofa e piu efpofa al freddo di tutte l' altre ; doue 
effe per la forte oppofìtione della frigidità eflcrna che 
{ìrigne le porofitàmon potendo cffalar , fi unifeono nella 
fuperficic della carne -, cr uniti fi condcnfano in modo, 
che à guifa di uapor infiammato nella dcnfità de i nuuo <* 

G iij li, s' infanta \i\u 
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li, s'infiammano anchor efii ; cr infiammati infiammano 
la pelle del uifo piu fortemente che non fa il fole ; il qua* 
le fi ben mediante la fua uirtu rifcalda e corpi cr pone 
in moto i /finti, nondimeno col dilatar fi,e rifoluerli non 
li uienc ad infiammar cofi come fa la neue col mezo deU 
la f rigidità delTaria,dal quale cj fendo condenfati in con * 
fequenza fono acccfl ; cr tanto piu quanto haueranno 
piu del uifeofo , e del crajfo. 

D’onde uienc che l’huomo fi marauiglia aflai 
d’una cofa che auucnga di raro per piccola 
che fìa ; e d’una grandifsima , & che occorra 
fpeflò no prède marauiglia alcunaf’Prob. 6 

T v t t b quelle cofe naturali che occorrono di ra* 
ro ,fono bauute per mir acolo fe da quegli huomini 
che mancano della cognitione delle caufe loro ; le quali 
perche danno lor il principio, è necejfario anchora cono c 
feerie prima degli effetti ; Imperocbe non potemo fape s 
re la cagione del lume, fi prima non fapemo la caufa fua, 
ne di quella procuramo baucr la uera cognitione per e fi 
fcr ( f una cofa folita di uederfi ogrìhora-, perciocbe Ibuo* 
mo non mette fiudio per faper le caufe di quelle cofe, che 
occorrono jfieffo , la confuctudine delle quali fa che non 
le curamo ; cr non curandole , non potemo fintirne ma c 
rauiglia alcuna, per grandi le fi fiano ; come del fole che 
inuariabilmente ogni mattina fi leui in Oriente, cr ogni 
fera fe ncuadi alTOccafo\et che un fimplice feme nefact: 
eia infiniti jò uero produchi una pianta, dalla quale pen * 
da dipoi una copia grandi f ima de frutti: all' incontro gli 
effetti che auucngono di raro , come poco ufati à uederfi 

ci riempiono 


ci riempiono ili marauigliafucgliando l'intelletto nojho 
d cerare le caufc loro ; come di una donna che partorii 
febei tre figliuoli in un partorì uero un figliuolo foto coti 
fei dita in una mano, e cofi fatte cofe-, che accadendo di r<t 
ro(anchora che fiano di poco momento) ci fanno mara= 
uigliar molto , per non ejfer manifejla la cagione di ejfc 
per fc jlejfa\per qucjlo c detto commune tra lagcnte,che 
la marauiglia najce dall ignoranza-* onde ueggiamo che i 
fanciulli per mancar d'ijfcrienzafono ignoranti, & per 
rifletto dell ignoranza fi marauigliano d'ogni co fa. , • 

D’onde fi caufa che di quelle cofe delle quali lì 
teme e fpera , fìa Tempre maggior il timore 
che la fperanzaC Probv <>4* 

S ono qvattro gli effetti dell animo noftro* 
ciò è la Jferanzajl timor , l'allegrezza ,e 'l dolora 
de quali è due primi fono delle cofe auuenirc,che è Uffici 
ranza e 7 timore -, gli altri due delle pajfate , che è latice 
grezza c'I dolorerà* tutti inficme concorrono allo &*«= 
to della uita humana -, il quale fi diuide in tre parti ; che 
è lejfcrejl ben cjfere, e la corutt ione, V cjfere è accompa* 
to dalla Jf>cranza,e dal timore, il ben cjfere dall aUcgrcz* 
za -, la corruzione dal dolore . cr perche 7 jferare in 
unhuomo none altro che un de fiderio di accrefdìnento 
circa di quelle cofe che riguardano al ben ejferc : cr per 
contrario il temere è una paura circa di quel altre che 
mirano al mal cjfere -, effendo quejlcpiu danno fc , per e fi 
fer piu uicinc alla corruzione -, che non fon utili quell ah 
tre , che fi accollano al ben ejferc ? fcnZA del quale può 
: ,fa r l'huomojtu non può già ftarfenza la uita -, fard an* 
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chor maggior il timor della Jferanza > circa di quella co* 
fa che a proportene ,fxtcme e fiera. 


Perche cagione lafcia piu tofto l’ira colui che 
piu pronto à pigliarla , che un’altro che la pi* 
gli diffìcilmente.' Prob. 6 $ . 


L ira secondo c diffinita dal Yilofifo , è una 1 

ebullitione difanguc intorno al core , caufata da un 
defiderio di uédetta , ò di cafiigo,il cui eccejfo è di tre fie 
tij-, delle quali la prima è detta iracundia ; la fecoda amari 
tudineda terza grauezzada iracundia è in coloro che in* 
continente uanno in colera ;e di quelle cofe , er con quelle 
perfine che non fi conuicn loro * ma fi come fin pronti a 
corucciarfi , co fi anchora fino pretti a lafciare il coruc* 
cio,percioche non ritengono l'ira nel core,anzi mandan * 
doìafibito fuori fibito Ji ucndicano\o ucro co attirò con 
parole sfuogano il lor fdegno, perche il caldo fi come rin 
chiufifi conferua lungamente ; cofi all'incontro potendo 
fuaporarc a un tratto manca : à quefia prima fictie d'ira 
fono gradenti: te fittopojli i corpi coler ici,p ricetto del* 
la uc locit à,ct fottigliezza della colera, er dal uolgo fino 
chiamati còlerò (ì,c bizarri. Lrf feconda fictie cT ira detta 
amaritudine è in coloro che fono tardi à pigliarla , e tar * 
difimi a lafciarla ; pcrcioche la ferbano nell' animò loro , 
efenza piu alterarlo , nclTatto del uendicarfiquictano il 
moto dell ira, in luogo del difaacer paffuto riccuendo 
- 9 uctr 1 allegrezza,^ folazzo , che fuol arrecar à i uendi* 
catiui la uendetta-, ne mofirando di fuori lo fdegno c'han 
no concetto di drento , non promettono che ueruno con 
perfuafioni glie lo poffa mitigaremde s' affliggono gra* 

demente 
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demente intra di loro per infin a tanto che non fono uen 
dicati -, ò ucro che la lunghezza del tempo , il qual fuol 
por fine a tutte le cofe , d poco à poco confumandolo , il 
ponga à quello anchora . Quelli cofi fatti buomini fono 
infefii d loro ifiefii,non che àgli amici-, ne potendo fi ami 
cheuolmcnte conucrfar con efii loro, fono hauuti per im * 
praticabili, & maligni : er per ejfer di natura malinco* 
tìica ritengono fortemete le imprefiioni fatte neWhumor 
grojfo della malinconia loro,doue s'imprimono co qual* 
che difficultd. La terza ffietie d'ira fi chiama grauezza , 
che è in coloro, ne i quali ella no può ejfer punto minuU 
ta da ueruna perfuafione-, ne da qual fi uoglia lunghezza 
di tempo confumata,fuor che dalla mera uendettadmpc * 
roche efii hauendo deliberato di non quietar mai, fin tart 
to che no par loro di ejfer ridicati, perfcucrano cofi fili 
alla morte, onde fono hauuti per pefiimi huomim , e be* 
fiiali,e da ejfer fuggiti come le ficre-ejfcndo la jfetie lo* 
ro la piu danno fa , e la piu trilla di tutte V altre -, fi come 
aliincotro la manco cattiua è la prima, chiamata iracun 
dia-, che è fondata nella colera-, l'acutezza , er fottigliez * 
za della quale per ejfer ueloce ad accender fi, et prefta ad 
tfiinguerfi, è cagione che colui lafci piu tofto tira, che c 
piu pronto d pigliarla cjfendo colerico, che non fa un dU 
tro,che la pigli difficilmente per cjjer malinconico » 

Se glie uerò ( fi come tengono gli Aftrologhi) 
che ’1 fine della ulta noftra fia uario, per la ua 
ricca de gli influxi celefti ì perche adonque 
• morirà in un fatto d’armi un numero gran- 
difsimo d’huomini d’una iftefia morte ,6c in 
un ifteflo punto? Prob. 6 6 . 

Tra tvttb 
t 


to 6 IL TERZO LIBRO DE PROBLEMI 

T ra tvttb le caufe principali, fola la efficien* 
te, è quella che per fc Ile) fa può produrgli effetti-, 
la quale fi dijìinguc in uniucrfale , e particolare -, ejfendo 
luniyerfale quella che può produrre piu effetti diftinti 
di Jpctìj \ come iddio che produce tutte le cofe con la fòla 
uirtu fua, Il fole parimente con la fua , a* gli altri piane * 
ti con la loro producono quefle cofe inferiori-, la panico* 
lar è dipoi quell altra che può far un folo effetto -, come 
Tbtàmo che genera folamentc Ihuomo ; cr il fuoco che 
folamcntc fcalda ; cr quello c quell albero fa quello e 
quell effetto , er produce qucflo e quel frutto ; che tutte 
inficine fono caufc fubordinatc in modo che una non può 
caufar fenza l altra -, er quando luna caufa , tutte l altre 
caufano anchor effe ; Impcroche la luna non fa effetto al* 
cunofn qucfli corpi inferiori, fe non fa anchor a il mede* 
mo Mercurio,Venere,il Sole,e Marte ; parimente Ihuo = 
mo c'I fole fono caufc fubordinatc , non potendo Ikuomo 
generar un altro huomo , fc 7 fole col moto fuo non in* 
fluifee in quelle cofe baffe : che tutte inficine fono fotto * 
polle all influenza fua , e de gli altri corpi fuperiori -, i 
quali non folamete hanno forza fopra di noi quanto atta, 
gener adone , e corruttionc totale -, ma ctiandio quanto 
atta particolare di qucflo e di qucllhuomo,e de gli effet* 
ti fuoi ; mediante la qualità dette caufc loro che fi diftin* 
guono anchor effe in uniucrfali, er patricolarrluniuer 
fali fono gli eclifijc comctcjc congiontioni de tre fupe * 
non, cr altri fimili, le particolari fono dipoi gli affetti 
de pianeti intra di loro-, la difpofitione del cielo, e lima * 
ginc,o fógno che afeende nell'atto detta gcnerationc,ò na 
fomento dun huomo ; nel quale caufano la uita lunga, e 
hreue 3 e 7 uario fine , cr in forma il bene , e 7 ma* 

le, fecondo 


io? 
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leficondo la bontà,e malitia cf effe caufe particolari,che 
fono fottopofte aWuniuerfali-, la onde occorrere quella 
lunghezza di uita , ò uarictà di morte che è promejfa k 
particolari huomini dalle particolari caufe celcjli ? fono 
interrotte ,er unite dalle uniuerfali dette di [opra ; le qua 
li fi come producono gli effetti loro maggiori deW altre, 
come le guerre ,pefie , careftie , incendij,diluuij , CT altri 
mali che abbracciano Vuniuerfale -, cofi anchora fono ca* 
gione che in un fatto d'armi morirà un numero grddifiU 
mo d huominij'una iflejfa morte, et in uno ifiejfo punto . 

Donde uiene che quando uno ha qualche mem- 
bro offefo gli pare che tutte le cofe concor^ 
rino à urtargli drente? Prob. 6 7 . 

ssbndo il diflderio .detta natura di confcruare le 


cofe generate ncWcjfcr loro ; ella ha uoluto dare 4 


ciafcheduna qualche co fa in difefa,ej aiuto fuo ; come ad 
alcuni animali l'onghie,ad altri le corna, & ad altri , al - s 
cune altre armi per difenderli da gli infiliti eflerni ; CT 
per difenderli dagli internigli ha dato il fanguc,e i fii* 
riti i i quali incontinente fono mandati da lei al foccorfo 
della parte alterata -, e di quel membro che è piu offefo, fi 
come appare dalla pallidezza del uifo , quando le pafiio* 
ni dell'animo per la communicanza che hdno col confi * 
no cagione che 7 [angue , e i fiirti uadino à foccorrerlo, 
abbandonando la faccia: Il filmile occorre anchora nell' al 
tre parti offefe ; doue molte uolte i detti fiiriti corrono 
con tanto impeto ,cr in tanta abondanza -, che dipoi non 
potendo ejfer regolati dalla natura 5 è nccejfario ricorre* 
re all'arte ; e r.ualerfi di quei piu opportuni rimedi j che 



ci fono 
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ci fono mo frati da i Medici, cr dalla Medicina , per rU 
percotcrli drcnto ; ò almeno per opporfi che non corra 
piu quantità cThumori di fuori , er à quella parte off e fa 
nella quale il molto concorfo loro , la fottilità di flirti 
cr la dcbiltà propria fa anchora che ella fa piu fenfitU 
ua di tutte V altre-, di che ne fcquita che quelle cofe che 
non fono pur fentite dalle altre parti del corpo, alterino 
quella fola ; la quale alterata, non altrimente ci fa far 
pieni di fofpetto,e di timorc(ch' ella non fa fempre offe * 
fa da qualche co fa) che stiano coloro che fi truouano a fi 
fediati da molte nimicitie -, la onde la forte imaginatione 
(come fi è detto inanzi) molte uolte facendo il cafo , er 
quafi fempre facendo che fe f imaginamo per fattoi co* 
gione che à quefto propofito quado habbiamo un mebro 
offefo , ci paia che ogni cofa concorra à urtargli drcnto . 

La cagione perche le donne abondano di paro 

le piu de gli huomini* Prob.6 8. 

1\ n c h o r a chela coplcfiione della dona fia fredda 
rifletto à quella dclThuomo che è calda -, er per la 
calidità è prefio, pronto,^ abodantc in tutti e moti fuoi 
piu della donnaila quale alTincotro ne fuoi per la fuafri 
gidità è tardifiima-, nondimeno ueggiamo che di pre&ez- 
za,c prontezza di lingua , er abondanza di parole , ella 
auanza thuomo in tato, che piu tolto hauerà fucati tuta 
tigli orecchi de gli altroché fatiata la Jua lingua fola -, il 
che naturalmète parlado,fi deue tribuir alla molta humi 
dità del fuo ceruello-, nel quale fi come facilmete s'imprU 
mono diuerfè imagini di cofe.cofi anchora con facilità fe 
ne partono-, er le cafcano dalla memoria ; onde ella per il 

dubbio 
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ff* dubbio che ha di non fcordarfele,come prima hauera ape 

a k prefa una co fa nella fantafia , incontinente la manda alla 

ft lingua -, cr per rijpetto della detta humidità apprédendo* 
fri ne j ubito delT altre, le manda fubito per f iilejfa firada, co 

p fi pajfando di co fa in cofa > la fine d un ragionamento è 
fempre principio d' un'altro nelle donnemeUc quali fi può 
ut dire anchora, che cjfendo ncccjfario uacuar la moltitudU 

b ne delle cofc impreffe nella loro humidità , elle pigliano 
f anchora quel camino in effe che fogliono pigliar tutti i 
if concetti dcW animose è quel della lingua , onde parlano 

0 affai-, er quel che è peggio non po/fono tener fecreta cofit 

C alcuna, fi per la ragione detta difopra , come anchora per 

* V incotinezapoco intelletto c manco ficricnza loro, della 

n quale mancano affai in comparatone de gli huomini, ca* 
% gione di poi che a guifa de fanciulli le fi marauiglino di 
ciò che fentono,e ucdono,%r come timide per naturafac* 
3 cino grandi le cofe piccole -, cr in confequenza che ui cica 

lino fopra fenza mifura ; er tanto piu quanto che naturai 
mente,e]fendo flemmatieeje fono otiofe,di modo che l'o* 

\ tio come uero nutrimento del ragionar affai, fa che le dot 
ne, e per habito , e per natura abondano di parole piu de 
gli huomini, cr come uane channo poco in capo,à guì 
fa di qualche firomnto concauo , e fittile , che al primo 
tocco fi rifente con un fuono chiaro , e continuato jì rifen 
tono anchorejfe quefie madonne zucche al uento. 

DELL’HVOMO IN PARTICOLARE, 

Qual c la cauta che molte Città , e Prouincie 
che altre uolte produceuanogli huomini pie 
ni di uirtù ,e di ualore,hora gli produchino 
ignor àu,e uili;& coti per co trario.* Prob. 6 ? 

Essendo 
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E ssendo il primo moto caufa di tutti i moti, e mi* 
tationiper cjfer caufato dal primo motore , er po* 
nel primo corpo che è il ciclo, egli farà anchor caufa 
della gcnerat ione in terra, er negli altri elementi che U 
patifiono, mediante il moto de pianeti fotto l'obliquità 
del Zodiaco -, er de fei fegni Settentrionali , che fono dal 
principio delT Ariete in fio all’ultimo di VergineialTinco* 
tro fotto gli altri fei Meridionali che fono dal cominciar 
di Libra infinal fine di Vefcie,caufarà la corruttioneipcr 
» quefta cagione il Zodiaco declina dalìequinottialefacen 
do in diuerfi tcmpi,diucrfc generationi,e corruzioni , in 
quefte cofe inferiori, onde manifefiamentc ueggiamo che 
duuicinandofi il fole a noi fi generano le cofe, e di fiottanti 
dofi uengono meno,e piuprcflo,c piu tardi fecondo la co 
fornita del luogo alle cofe locate -, delle quali alcune fi 
confcruano piu lungamente in un fiito che in un altro’, er 
etiandio fecondo la uaricta delle complefiioni,come la fan 
guigna,che per rifletto deWhumido,c caldo ben conteme 
perato uiue affai ; doue che la malinconica per caufit 
del freddo e ficco uiue poco-,appreffo la buona regola del 
uiuere,con attener fi dal cattiuo,c troppo cibo, prolunga 
la ulta-, fi come toppofito fiuo l'abbreuia : ma fopra tutte 
T altre caufe la principale et influenza de corpi fiuperio* 
ri, i quali come fi è detto altroue non } blamente hanno 
forza fopra di noi quanto alla generatone e corruzione 
totale, ma etiandio quanto alla particolare di questo e di 
quelThuomo, mediante le particolari caufe, che fono i un 
rij affetti intra di loro ,fottopotti alle caufe uniuerfali, 
che dipoi fono gli Eclifii le comete ,er altre che partorì* 
fiotto ucciditi gradifiimi in terra fopra (Tutìejfcrcito di 
una Cit taluna P rouincia, CT dì una regione ; come fatto 

d'armi , 
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(T 4mi,pc8c,guerrc,carcftie,terrcmoti,diluuij,c? inceri* 
dij,i quali poffono cjfr di forte che lafino ilpaefc quafl 
come abbandonato cThabitatori,cr inculto-, cagione dipoi 
che l'aria di buono che egli najiuenga cattiuo-,cr renda 
inhabitabili quei luogi , ouero reflino habitati da gente 
gro[fa,cT uilc, la quale per la propria fua uiltà,c inetti a 
nonfapendofi rifoluere al partire,col tempo uiene a moL 
tiplicar generando i figliuoli fimili a fe flcjf a fi perche le 
Jpctij per natura s'ajfomigliano intrudi loro -, come an* 
chora che raria adulterato e cattiuo , non può produrre 
un effetto fmeno ne buono-, er cofi quella Città e P rouin 
eia chefia , recando priua de buoni er utili habitatori> 
uiene ad effer habitata da cattiui ,er inutili, pn gli acci* 
diti fopradctti,caufati da i mali influfii celcQià quali po 
fio anchora che con la malignità loro non /foglia] fero un 
luogo della maggior parte degli habitatori -, nondimeno 
con V ammazzar fempre i principali, ipiu uirtuofiepiu 
nobili,come corpi piu delicati ,cr pn confequente piu fot 
topo ili alle alterationi,come fi uede de principile fono 
fottopoili alle comete er Eclifii faratmo cagione che le 
feienze Jc arti,le buone leggio infomma tutte le uirtu, 
e buoni coturni reilino cilinti in quclpaefe,& rinafchU 
no in qualche altro-, effendo dato da natura,che dalla cor* 
ruttionc duna co fa juilantiale,e de gli accidcti fuoi,ne fe 
quiti la gener adone di un'altra -, Il che fu e farà fempre 
mentre il mondo haunà uita . F u prima l impnio ne gli 
Egitti] pn quanto fi truoua fritto , e dell'Egitto pafio 
neWAfiria-Jouc ucnendo à fine dopo mille è ducento anni , 
crebbe nella Media-, dipoi in capo di trcccntocinquantafu 
traforato nella Enfia -, cr di la nella Macedonia fiotto 
Alcjfandro,0' appreffo in Italia nella Città di Roma-, do* 

ucfnmofii 
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uc fermo fi i per molti fecoli, dipoi 'pafiando in diuerfe net 
tioni, poliamo dir che hoggi di V Imperio fi truoui nella 
Tracia mr particolarmente in Cofiantinopoli , confi « 
derata la potenza de Turchia il dominio ( fenza pari) 
della cafa Ottomana-, che finalmente terminerà anchorefi 
fo,per dar principio à qualche altro-, offendo cotal l'or di* 
ne della natura , per queflo Platone fi mafie à dire chel 
mondo in capo di femilia anni ò per uia di diluuiofi uerò 
di incendio fi rinouaua in parte ,ej in capo del fuo quadra 
to che fono 3 6 milia fi rinouarebbe in tuttofo ritornar 
gli iflefii huomini eh' erano flati inanzxà quali non fi ria 
cordarebbono altrimente di efier mai piu flati -, cficndo 
ficnta in tutto da lor la memoria delle cofe pafifate -, delle 
quali cr etiandio delle prcfcnti,ej delle auuenirc l'hauer 
prouato in uniucrfale, che la generation d'una co fa è la 
corruzione (Tuli altra , arguifee anchora in particola* 
re che quelle che mancano in un luogo fino altroue Vaca 
crefeimento di qualche altre-, cr uolendo hauer rifguora 
do alle cofe antiche , bafierd Ve fiempio della Grecia ; le 
cui uirtu abbandonando lei pafiorno in Roww; cr doue 
altre uoltc per Vabondanza di tanti huomini illufiri,cl* 
la ncUefcicnzc , ncW armi , cr altre arti fu fenza pari, 
hora per efier habitata fidamente da gente uile , cr 
ignorante , c la piu abietta parte di tutta VEuropa ; cr 
uenendo à tempi manco difeofti , cr’ inpaefi piu uicini, 
noi uedemo che hoggidi la guerra, & la pefie in Ita* 
lia abbaffando alcune Città , è fiata la grandezza <VaU 
cune altre , come di Gcnoua , di Bologna , e di Napoli, 
col danno cr poco meno che rouina di Milano , di F iren* 
ze,e d'altre -, doue mancandogli huomini cr particolare 
mente i piu fegnalati, mancorno anchor inficine con efii 
- , . le ricchezze 
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le ricchezze la riputatone, col reito delTottime qualità 
loro ; fi come occorre anchora neW altre parti del mondo 
prc Vinflueza de corpi fuperiori,medidtc il uario affetto 
intra, di loro, et alle flette fijfc-,di che ne [equità che tanto 
dura una buona er cattiua diffo fittone cP una Città e 
d'unaprouincia,quàto dura quella figuratele fte atta qua* 
le farà fottopoila\& cdbiandofl fi cambia anchor'eff'a, la 
onde molte Città cpacfì che altre uoltc produceuano gli 
huomini pieni di uirtu , e di ualorc , bora gli producono 
ignoranti^ uili 3 c 7 cofi per contrario . 

D’onde uiene che gli huomini dell’Indie occi" 
dentali trouate à tempi noftri habbiamo ha* 
uuti qualchi legi , e coftumi conformi à i no 
ftri 5 prima che esfi haucflfero no ci ti a alcuna di 
noi,e che noi l’hauefsimo di loro? Prob. 70». 

T ra t v t t 1 gli animali folamcte aWhumo è ila: 
to coceffo dalla natura il difcorfo,col quale difiorrc 
do le cofi , cr p affando di ma in un' altra fi ua taneo inaU 
zando con V intelletto che paffaattacognitione de D io. 
ìmpcroche confidcrando il perpetuo moto del ciclo, uiene 
anchora àconfidcrar e che gli è moffo da altri, non poteti* 
do fi muouer co fa alcuna in tutto da fi fieffit, perche fi co * 
me ueggiamo che un corpo non fi muoue fi non moffo 
dall' anima-, cofi anchora uenemo à cono fiere che' l cielo 
don fi muoue fi non è moffo da una qualche intelligenza ; 
cr effa da un'altra fuperiore à lei:et per non poterfi an* 
dare in infinito con f intelletto nofiro, finalmete uenemo 
all'ultima intelligenza applicata al primo cielo, chcmon 
uendo,e non effendo mojfa , ci da credere che dia fia una 

H foflanz* 
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foflanz * incorporea incomprcnfibilc,cr infinita 3 median 
te la cui uirt'u muouendofi tutte le cofe 3 ncccffariamcntc 
crcdcmo que/io effcrc iddio ,er F attor nofbro uniuerfale\ 
che col darete torci l' effcrc quando gli piaceli induce ì 
credergli ,er in confcquenza ad amarlo er temerlo -, riti * 
granandolo del bene , ej placandolo del male che riceue ? 
monchi col coreghi con le parole 3 c co i doni : di qua fon 
nate Ìorationi,e i facrificif cr tutte le cerimonie, le quali 
dipoi col tempo ejjendo l'huomo piu inclinato al mal 
che al bene , er piu alla bugia che alla ucrità 3 fihatmo tic 
rato apprejjo tante forti d'idolatrie , quante fi truouauo 
fcritte dcU'impie fette degli huomim , che opprefii dal 
tremore fi uoltano con qualche forte di honore à D iovio 
effondo uerunhuomo tanto fiero 3 che(pofto in nccefiita) 
nonricorrà a lui-, ne potendolo truouar fenza la guida di 
Chriflo forre informar qualche altro nuouo culto per 
riucrirlo-perfuafo che quel gli fìa accetto -, cr come ape 
prouato da lui,uoglia ejfere adorato in cotal modo, come 
nel Sole,neUa Luna, in una Statua di legno > di marmo , ò 
d'altra materia ; ò ucro in un pefee 3 in un ferpente ò in 
qualche altra frette d'animali-, la qual co fa è talmente ofr 
feruata da qucfti huominiche fono nati nette Indie occU 
dentali trouate a tempi no fori -, che quando rifeontrano 
uno di quefii animali incotinente fi cacciano fanguc dallo, 
lingua, o da un orecchio in fegno di facrificio,ej quel che 
è peggio offerirono i uiui cori de gli huomini d gli idoe 
li frargendo grandifima copia di fanguc humano fu gli 
altari de Tcmpij loro-, tanto è fmifurata la uiltà e pazzo, 
opinione che hanno che ogn altro facrificio fia poco per 
placar i lor Dci,rifrcttodlfar uittima di fc flejfo,nel che 
fono conformi ad alcuni de no fori popoli oricntali ; come 

di Calicut* 


DI HI ERO N I MO GARIMBBRTO.- llf 

sa dì Cdlicutizr <T altri Parimente nel facrifcar altre Jfetij 

(T animali-, & offeruar molte cerimoniere naturalmente 
fi pofffono uenire in confcqucnza -, adorando per Dio quella 
ori co fa che per natura propria, c non per effempio d'altri 

i* adorano, il medemo fi può dire anchora in molte altre lo « 

* ro attioni, nelle quali naturalmente participano con efi 

fi noi, come nell' accoppiaci con le mogli -, effondo offeruate 

r- etiandio da molte altre forti di animali , fol per mero 

* Mito di natura ufar il baliosi fuono.il canto ,c'l giuoco-, 

d» che fono propriamente effetti del corpose deriuanó da 

0 gli effetti deli animo. In oltre hanno anchorefi l'anno , e 

il i mefi diflinti , e non molto differenti da i nojlri , il che 
$ poffono hauer imparato mediante il corfo della luna, del 
V f°lc, e de gli altri pianeti. Apprcjfo haimo i principi ,e i 

d R<r f opra di loro , non altrimcnte che habhiamo noi -, cr 

ff thè hàbbiano anchora per natura molti animali fenza ra 

ip gione.offcruanfì anchora molte altre cofe appreffo di lo 
t rocche parimente fono ojferuate appreffo di noi, per Vin* 

ii fluenza delle caufe fupcriori,che in tanta diuerfìtà di pae 

1 fe hanno fatto che'l jì truoui qualche conformità di uita 
c di coturni pcrcioche chi da principio gli introduffe tra 

& noi,fìmilmcnte puotè introdurli tra loro,parlandofl deb 

a la naturarla qual dipoi fi tira appreffo l'arte , ma inten* 

Ss dend ofi che pofino cfferc Hate trajfortatc dagli huomU 

tti da un paefe alT altro-, neccffariamente ricorreremo alT 
if auttorità di Platone,il quale nel principio del fuo Timeo 

jl riferifee che alcuni faccrdoti Egitti). uolendo mofirarc à 

ri Solone con molte ragioni quanto di gran lunga l'Egitto 

j uuanzaffe d'antiquitàilrcHo del móndo-, trai' altre affer 

* mauanò hauer appreffo di loro Ihijlorie di 9000 .an* 

1 ni paffuti -, er uenendo al particolar di Athcne patria di 

H ij Solane, 
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Solonc , quella Città altre uoltchauer fatto rcfiftcnz* 
contrade? unito un numero infinito di gente nimicatemi 
ta dal mare Atlantico,per il fretto di Gibclterra -, alT in* 
contro del quale raccontauano cffcrci fiata una ìfola det* 
ta Atlantida maggior di tutta l Africa , c deU' Afta infici 
mc,per la quale fi andaua ad altre IfòlcÀa quelle paffuti* 
dofi dipoi al reko del contincnte,douc in proceffo di tent 
po non fipuotc piu nauigare . Imperò che foprauenendo 
un grandifime terremoto di x x mi bore , che tutta, 
quella grandìfola mandò nel profondo del mare fu per * 
duta quella nauigationeja qual dopo tanti fecoli à tenu 
pi notòri c fiata ritrouata da Chrifloforo Colombo fotta 
il Re Cattolico-, il che arguifcefecodo Vlatone,che off ho 
ra la cognizione di quei paefi nuoui y quantunque retti 
Jfcnta nella memoria nofira, nondimeno poteffe introdur 
re de cofiumi loro tielle nofire regioni, er all'incontro de 
notiri nella loro,i quali hanno potuto hauer di poi ulta 
infino à tempi moderni . 

Qual è la caufa clic i Tedefchi c i Franciofi fia- 
no piu grandi,piu grosfi,e piu bianchi de gli 
Ialiani* Prob.71. 

C o m b s 1 è detto in molti luoghi di f opra , quelle 
regioni che hanno l'aria feddo producono aneto * 
ra gli huomini col' caldo piu unito al Jìomaco , che non 
fanno quclT altre r che hanno l'aria caldo -, CT in confò* 
quenza appctifcono er mangiano piud'cfi -, c T fanno 
anchora piu gagliarda digctlione -, cagione dipoi che 
abondino di fangue ajfai , che è 'l ucro nutrimento delle 
membra -, le quali non altrimcnte che fi crefea una pian * 

tache 


td che abonda di molto humore,crefcono anchor effe, cr 
fi fanno piu grandi e piu groffe ne corpi che participa « 
no piu del Settentrione,che è molto freddo, come ne Te* 
defchi e ne Trance jì,chc non fi fanno in quelli che ne par 
ticipano manco come ne gli \taliani,e ne Spagnuoli, per 
effer nati in regione che risguardando piu al mezo gior 
no che non fa la Francia ne Ì Alemagna, par ticipano piu 
del caldo che del freddo ; però quanto alla grandezza e 
groffecca delle mcmbra,quelli hanno piu conformità co 
i Scithi ; cr quegli con gli Affricani , cr piu e meno fe* 
condo s'auuicinano piu e meno ad una di quefte dua re* 
gioni\ come i Bertoni, NormandtyFiàmengki e Saffoni ha 
bitanti uicino al mare Oceano jche fono maggiori di cor 
po di quelli che ci franilo difeotto ; fi come per la mede * 
ma caufa fono maggiori etiandio in Italia uniuerfalmcn * 
te i Lombardi,^? in particolare i Vinitianr, i quali fono 
piu grandi piu grò fri, ey piu bianchi de gli altri Italia * 
ni, per effer uoltati al fettentrionc piu di loro,& in l) (fra 
gna i Casigliani con gli altri popoli intra terra, piu che 
non fono quelli che nafeono alla ritta dal mare mediterà 
ranco-, trai quali gli habitator idi una parte della C a* 
lauria , cr quafì di tutta la Granata hanno le membra 
manco grandi, effóndo manco Settentrionali, cr il calor 
che tende piu al negro per effer piu effotti al mezo gior 
no -, cr piu uicini al Sole -, del retto de gli Italiani, cr de 
Spagnuoli 5 1 quali fi come per le dette caufe, quanto alla 
grandezza delle membra, cr qualità del colore, auanza * 
no quegli huomini,che fono piu Meridionali ; cofì ancho 
ra fono auanzati da quegli altri che faranno piu Settcn* 
trionali di loro -, che fono i Tedefchi,e i Francefi, con al* 
tri popoli, tanto difeoftiperò dal polo, che l molto fred* 
, H iij do non 
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do non uengaà mortificar il naturai lor calore \ er far 
effetto contrario a tutto quello che fi è difcorfo inanzju 

Si cerca perche i Tedefchi,e i Francefì eflendo 
piu grandi e piu grafsi de gli Italiani , e de 
• Spagnuoli dipoi refiftino manco di loro 
alla fatica? • ;/ Prob. 72. 

*» »,v t v li, r Wyv’t • é '■ >. /I * •> / iV >\x, *1 

H a v e n d o mo&rato di fopra che i Tedcfchi , e i 
Trance fi tanto eccedono gli Italiani , e i Spagnuoli 
nella grandezza e grojfezza del corpo , quanto che hanc. 
no piu quantità di j angue nelle uenc ; er bora dicendo 
che reggono manco alla fatica, parerebbe cofa poco uè* 
rifimilc à qualunque non giogne fife col difcorfo fin à quel 
termine,cbe in cio(oltra la certa jferienza)ci moftra la 
ragion naturale 5 la quale è quella ; che fi come tra le co 
fe che mancano del fenfo y le dure,denfc , er fecche y fono 
quelle che hantio piu robuHczza,piu J labilità e fermez * 
za in loro ; come l'offa e le pietre ; che non hanno le mor 
bide,rare,ct humide ; come le pelli ,er le canne uerdi , le 
quali fi uoltano ad ogni debil foffio , CT fi piegano fiotto 
qualuche leggicr pefo,fi come fanno anchor i legni quan 
do fono humidiydouc all'incontro quando fono fecchifan 
no refi$enza:\l filmile occorre negli ammali , e particotx 
tormente negli huomini, de quali quelli che fono afeiut =* 
ti e f carchi hanno la pelle dura e denfa\ et che refiite alla 
uiolcnzA eterna ; onde fono piu robufti 3 zr atti anchora 
à refUlere atte fatiche piu di quegli altri che fono grofii, 

• i quali abondando di carne hanno i mufculi,e gli articoli 
manco /fediti al moto 5 er per la molta lor humidità fio 
no piufoggetti alla corruttione , er in confequenzA alte 

infirmiti, 


infirmiti ; maggiormente quando fono affai grandi di 
perfona ; nel qual cafo i fiirti loro mancano di quella 
unione .che fogliono hauere i corpi mediocri , doue /lani- 
no raccolti i ma diffondendoli per la grandezza delle 
membra, recano debili infìeme con efri ; di che ne fequti 
ta che i Tedefchi , e i francefi eccedendo gli Italiani, e i 
Spagnuoli in lunghezza e grolfczza , regghino anchor 
manco di loro a i difaggi et alle fatiche, come jì uede per 
ificrienzAM gli efferciti,doue per uno Italiano , e Spati 
gnuolo.che fi ammali ; muoiono di infirmiti le centinati 
di queùe altre due nationi . 


D’onde fi cauli che i Francefi e i Tedefchi fia^ 
r no piu audaci de gli [caliaui e de S pagnuoli» 
all’incontro fiano manco forche manco afiu 


si vede per ifierienzada quale è però accom * 


pagnata dalla ragion naturale , che gli habitatori 
delle regioni fredde, che fono quelle parti deWEuropa,che 
piu declinano uafi f Aquilone, fono affai animo fi e po <* 
co aftuti,come i Tartaree i Scithi percioche fecondo ti 
groffezza e fottiliti de ffnrti l intelletto fi rende grojfo 
e fittile, ad intenderei modo che quelli che hanno i fiir 
ti chiari e fittili* & che rapprc fini ano bene le forme 
dctlccofe fcnfibili, fono atti ad intender bene e pero fi a 
no di natura ingenio fi cr accorti , all'incontro quegli al 
tri che hanno i fi irti grofii e torbidifino poco inteUeU 
tiui e molto audaci s per la moltitudine de fiirti , e del 
f angue, in confequeza della caliditi loro, impero chc'l 
fitngue effendo caldo c fiirituofo come il uinofia gli huo 
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mini audaci , per efler il caldo attiuo piu di tutte Valere 
qualità prime-, come appare nel fole, e nel fuoco -, onde le 
f emine e i uecchi per haucr poco caldo fono naturalmcn 
te timidc.Quclli adunque che habitano ucrfo le regioni 
fredde come fono i Tedefehi , e i F raneejì per le regioni 
dette nclV antecedente Vroblcma,abondando di molto cal 
do , abondano antbora di molti fl>irti,grofii,e torbU 
di\ CX per rifletto del proprio caldo fono audaci, dipoi 
per lagrojfczxa e torbidezza d'efi jfirti hanno manco 
giudicio de quegli altri che habitano ucrfo le regioni col 
de -, che per caufa del fuo contrario fono anchora di con=t 
traria complefione e coturni, come molti popoli cCAfi* 
frica e d'Afiia-, che fono affai accorti , ex poco audaci . 
Quegli altri per tanto che fi truouano tra Vuno e l'altro 
fito,chc è la parte temperataparticipando anchora tem 
peratamentc dcK una, c delV altra natura, fono manco tU 
midi di efii popoli -, ex piu faputi de F ranccfì cTcdc* 
fchi , ex in cofequenza piufortilmpcrochc la nera for 
tezza è quella tiirtù che regola le pafiioni del timore e 
dcWaudaciajion tolcrando che peruiltà fi fugga unhotz 
nello pericolo -, neper audacia che'l fi ajfalti impruden 
temente s ex cjfcndo Vltalia,e la Spagna fituata in que «= 
Ho temperammo, per quella cagione gli Italiani e i Spct 
gnuoli faranno manco audacie piu forti e piu aHuti de 
F rancefi e Tedefehi 

D'onde uiene che uniucrfalmente i Francefì, e I 
Tedefehi fi dilettino manco della politezza, 
che non fanno gli Italiani e i Spagniuo^ 

P ii. 4 * Prob.74. 

b r qjv e l che fi è difeorfo inanzlè affai manU 

fella , 
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fetta cofa , che i corpi Settentrionali fino piu gran* 
di, e piu grofii di quelli che participano del Mezo gior * 
no, per la molta frigidità dell aere, che facendo piu dige * 
rire, fa anchora piu mangiare , cr per conferente abon* 
dar di fanguc affai e turbido,daWabondanza,e turbidez * 
za del quale i fi ir ti ingro fiati rendono l'intelletto loro 
affai graffo-, doue coloro che fino piu efiotti al M ezo di 
per la calidità dell'aria hanno manco copia di fangue t 
piu chiaro,ondc uengono ad efferpiu fiirituoji ,cr intei 
lettiui. Ut pcrche(come fi mostrerà al luogo fuo)gli efi 
fetti del corpo fcquitanogli effetti dell animo ; per tan* 
tot Settentrionali con i torco fiumi fequitano la rozez* 
za delT intelletto loro ; però mancando efii di quel culto , 
c delie atura ( quanto all'animo) che è proprio di quelli 
altri,hanno anchora il corpo mal cultiuato ; cr effondo 
iFranccfi,c Tedefchipiu fettcntrionali de gli Italiani, e 
de Spagnuolipcr quella cagione fono anchora màco pu 
liti di loro . Apprcffo noi uediamo che nella Cagione t 
paefi freddi tutte le cofc corruttibili fino manco figgete 
i (e alla corruttione,che no fono nella flagione,e paefi cal 
di -, offendo nella Francia, e nell Alemagna quafi un per* 
pctuo ucrno,pcr effer l'una e l altra efiofla al fettentrio 
ne,ui regna anchor manco la corruttione di quel che fi 
* faccia nell Italia , e nella Spagna , che per ejjcr uoltate 
amendua al mezo giorno fino affai piu calde che fredde » 
CT in confi quenza anchora molto corruttibili ; come ap 
part mamfettamente dalle mofchc,cimici , pulci,e fimili 
importuni animaletti,chc nafeendo di corruttione, abon 
dono infinitaméte in Italia e in Spagna ; doue che la Fra 
cia,c V Alemagna fi può dir che fra poco meno che fiori « 
ca in tutto di cotal infettai ione. FU perche nelle occorren 

zchumane 
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xe humane iui fi ricercano piu gagliardi rimcdij , douc 
anchora la nccefiità è maggiore, per tanto gli Italiani , e 
Spagnuoliper cjfer nati inpaefì piu [oggetti alla corrut 
tionc di quello de T rdcefii,c de Tedcfcki,procurano etia* 
dio di star piu netti di loro, come queUi,cbc n hanno an * 
chor maggior bi fogno \ Di che col tempo ne è feguito 
ché'l lungo habito di quelle nationi,cosi nella politezza» 
come nel fuo contrario, fi è conuertito in natura ; d'onde 
gli ltaliani,c i Spagnuoli naturalmente fono puliti,aWin 
contro i Trance fi,c i Tedefchi e per natura per accidé 
te fono [uccidi e lordi.lmperoche efii fecondando trop « 
po quefla naturai loro imperfettione , trafeuratamente 
fono [corti in una e frema lordezza . Et fe pur auuiene 
talhora , che alcuni d efi, ò per innamoramento , o per 
gualche altra cagione fi diletti detT attilatura,egli fi cor * 
re in una eflrema affettatione,come hoggidi fi uede neU<t 
corte di Tranciamone certi Tranciofetti iwiamorati uan 
no tanto attilatucci,e profumati, che come ridiculi fono 
inoltrati à dito da ogniuno ; perche non ejfendo proprio 
loro teffer polito, non fanno feruar i termini della poli* 
tezzAfbe confitte nel mezo . 

La cagione perche in Vinegia fiano piu balbu^ 
tienti,& il parli piu adagio che nelPaltre cit-* 
tì d’Iralia? Prob.7** 

r a T vyt i gli elemeti niund uè ne ha che maco 
I fi [compagni da noi, et che piu ci alteri di quel che 
fi faccia Varia,percioche ne circonda fimpre,zr inconti 
nente -, & fenza alcun mezo con la fottilità fua penetra 
i corpi noflri, alterando le comylefiioni,%r rendendole 

piu e 


piu e manco humide, fecondo è maggior e minor la fu4 
humidità -, perche Varia non folamente per natura è hu e 
rnido,ma fopr agiunto daW accidente è humidifiimo,come 
dalla qualità de tempi freddi ; dal fito baffo e paludo/ò i 
CT da ucnti humidi ò uero freddi. Et perche Vinegia per 
natura ,e per accidente è fottopofta à tutte quette qualU 
tà per ejfer fettentrionale piu dell altre parti d'Italia,^ 
fituata tra le lacune , cr battuta affai da uenti humidi c 
freddi ; fara anchora piu humida di tutte t altre ; Onde 
gli huomini abondano di humidità fouerchia,che rinchiu 
fa nel ccrueUo humetta loro tanto la lingua che effa age 
grauata dal molto humore non altrimcnte fi rende immó 
bile alla pronutia delle parole, che fi faccia quella de fan 
ciuUi -, i quali fi come per la troppa lor humidità natus 
r ale, fono balbutenti piu degli altri huomini ; cosi an * 
thora i Vinitiani,e per la naturai , cr per V accidentale 
fono balbutienti piu de gli altri Italiani ; cr appreffo di 
Uro i Bolognefi ; per l'itteffa cagione , ejfendo Bologna 
Città humidiflima dopo Vinegia \ nella quale fi potrebe 
be dire anchora, che molti balbutifcono, perche dbondat 
no di molto flemma ; il quale corrompendo alcuni nerui 
che uomo alla lingua, fa che ella retta impedita al prò * 
nuntiar,et tarda al muouerfuparimente per la frigidità , 
come nemica del moto ; la onde i Vinetiani peccano piu 
de gli altri Italiani non folamente nel balbutir,ma ancho 
ra nel parlar tardi,e nelToprar tardifiimo,per ejfer etid* 
dio piu flemmatici di loro ► 

D’onde uieneche quali tutti i Genouefi hanno 
. la tetta acura , e la maggior parte d’esfi la 
bocca crefpa? Prob.T<>. 
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C * hi osserverà' bene i coflumi de gli huomU 
M > troucrd anchora che tutti i paefi e tutte le C itx 
tu, cretundio nelle Città ifiejfe tutte le gran famiglie 
baucr alcuna ufanza tanta propria intra & loro, che 
mediante un lungo habito finalmente fi gli conucrtc iti 
natura -, come quella delle donne Genouefi , le quali mojfe 
da alcune lor uane opinioni ( fi come è proprio di tutte 
■le f emine ) hanno per antica ufanza di premere con 
amendua l; mani d ognintorno, il capo de teneri fanciul 
lini incontinente che fono nati per farglielo acuto , fi 
come fanno, di che ne cfeguito,chc doue altre uolte tutti 
i capi loro artificiofamcnte erano acuti -, bora la mag* 
gior parte <Tcfii naturalmente tende alla acutezza-, per* 
ciochc la natura aiutata daW arte, opera non altr unente 
ne glihuomim che fi faccia in una pianta ,i cui frutti 
non folo quanto alla forma, ma anchora quanto atta 
ffietic fono trafinutati dottane-, la quale col tempo con* 
uertendofi in natura ,fà che in Gcnoua i figliuoli nafeo * 
no con la tetta acuta cornei padri ;er ctiandio conU 
[' ° occ f vrcjfa,per caufa della pronuntia loro-, la quale in 
Italia non altrimente è uaria da una Città à uri attrai 
che fia nel retto del modo da una P rouihtia à un altra* 
Impcrochc i Fioretim pronutiano nella gorga; Vinitia* 
ni nel palato-, napolitani ne denti, e Genouefi nella forti* 
mito delle labbra, le quali neccffariamentc comprimono 
quando uogliono formar la parola,®- quelle compreffi 
uengono ad abondar di molte grincie-, che di poi effondo 
impreffe datthabito nella tenerezza de fanciulli, fono 
cagione che gli huomini habbiano la bocca crejfia per 
accidente, e per natura anchora-, fi come Vaccutezza del 
capo, per la ragione detta manzi, erctiandio per lima * 

ginationc 
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ginatione delle donne, la quale ha forza d imprimere ne 
figliuoli limagine conforme in tutte le parti a quelle de 
padri } cr di quegli huomini che effe hanno fempre in * 
nunzi gli occhi ,d onde fi uiene in cognitione della confa 
perche i Genouefi habbiano la tefta acuta , e la bocca 
crejfia . 

Prche gli Italiani fiano piu differenti di come 
plesfìone e di coftumi intra di loro , che non 
fono l’altre nationtf Prob.77. 

: ) ' 1 • . w • 

C onsiderando /<* bellezza^e commodità del 
fiito d'Italia, cr quanto di lode ella auanzi il rcfto 
delle Prouincic d Europa , a me par mani fella per fe I4 
cagione perche gli italiani fiano di complefiione,e di co 
fiumi tanto uarij intra di loro ; Imperò ch'ella s'auuicina 
molto per terra alla t ranciatila Spagna ,cr alT Aleuta* 
gnu-, che fono Regni e P rouincie abondantifiime d'kuo* 
mini ; cr particolarmente dhuomini di guerra,e da traf 
fichi, c per mare ella e fiala à i popoli d'Afia,e d Africa , 
per fmontar piu utilmente net Europa che niffun altra 
prouincia che fia -, effendo cinta fuor che da una parte 
d ognintorno dal mare, nel quale ella fi diffonde in mo* 
do che come uero ricetto di tutti i nauiganti inuita, e 
raccoglie ogn'uno nel fuo bel fino da tutte le parti: on* 
de alcuni la figurano filmile ad una gamba d'huomo 
morto -, cr Plinio la fa fimileaìla foglia della quercia 
per la quantità de fini , e de porti che da tre lati la tir* 
codano, dreto de quali chi hauerà lette l'hifiorie de tipi 
pajfati,ej confidererà bene la qualità de prefenti, truo 
ucra anchora che ella ui ha ricettato fempre moltitudU 

ne di 
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ne di genti , e di uarie nationi ; clx dipoi col tempo haru 
no potuto introdurre umetti di natura , e di coturni in 
Italia per rifletto del mare , molto maggiamente per 
rifletto della terra ; la quale a fiata femprc porta à tut 
te le nationi eficrnc,comc incontinente dopo la declina * 
tione dell'imperio, à Gotti, à Vandali , longobardi , CT. 
altri popoli fittcntrionali ; che abbandonando i lor noe 
tiuo paefe pioueuano fopradcl noflro er corrompete 
dolo con le leggi, cofiumi,e lor defcendenti,corruppcro 
anchora con la barbaria del parlar loro la latinità 
del parlar noflro materno ; cr in quefii tempi noi ucg ± 
giamo la corruttela che portano l'imondationi de Iran 
cefi, T edefehi, e Spagnuoli nella mifera Italia , douc e fi 
fendo fi annidati , hanno potuto introdur nuouo habito 
di uita e di uiucre tra noi >cr con la diuerfità de coturni 
e natura lor,diuerfificar la natura e cofiumi nofirifuor 
che in Vinegia ] nella quale , per la qualità del fito , er 
dclT ottimo fuo gouerno , non cjfendo mai penetrata la 
forza delle genti eterne, fi è potuta anchora preferuare 
contra la corruttela loro ; hauendo fcruata femprc una 
continuatane di uiucre in tutte l'attioni fuc poco dU 
feofia dal principio di quella Città : all'incontro tutte 
Coltre hanno femprc uariato in guifa quanto alle cotte 
plefiioni, alle leggi, uiuerc, ueflirc , e parlare ; che la dU 
uerfità intra di loro fa che le non paiono Città , ma 
Vrouintie\e le Vrouintic regioni difiinte l'uno dall altra-, 
perche chi di effe è inclinata allarmi, er chi alle letterei 
cr chi è data à i trafichi, oucro ad altri cjfcrcitij et arti > 
et. chi allotto] Et quantunque quella uarietà fio in ogni 
lato fin'à un certo termine ; nondimeno à proportene c 
maggior ne Hit alia fola clic in molte altre altre prò* 
i . uincie 


111 ! 


rimi 
wtf 
vtifi 
kà 
HA 
ihr » 

* 

«r 

itff 

£f* 

b* 

li* 

ti* 

9 , <5 

Itili 

nf, 

(fi 

uà 

mi 

fi 

fi 

fi 

n 

f 

i 

i 




DI H I ERON IMO CARIMBERTO. tlj 

uincic infime ; per ejjere anchora effa fola preda , er 
habitat ione di uarie gentile nationi piu dctt altre,pcr la 
commodità del fitto, cr etiandio per la diuerfitàdi ejfa\ 
percioche V Italia nel fuo principio e molto fettentrio* 
nalc,c nel fine meridionale piu dcK altre prouincie d'Eu 
ropa-, ricetto alla poca fua grandezza > er aUa molta 
delT altre, che fono due parti del mondo , lequali parto* 
rendo effetti piu diuerfi intra di loro che non fanno rat* 
tre dua d'oriente ^Occidente , fono cagione anchora 
che gli Italiani ftano differenti di complcfiione,e di co* 
fiumi intra di loro,piu che non fono V altre nationi 

IL FINE DEL TERZO LIBRO* 

IL C^VARTO LIBRO 

DE PROBLEMI NAT VRALI 

DI HIERON1MO CARIMBERTO* 


DELLE IMPRESSIONI ELEMENTARE 

D’onde fi caufa che nelPEftace il fole ci paia piu 
rodo in Oriente e in Occidente, che nel me^ 
zo giorno? Prob. 78* 


N C HOR A C HE IN TVTTI 
e tempi dcWanno afeendino in aria 
molti uapori ficchi, e terrefiri , nondU 
meno nella flagione calda afeendono in 

maggior copia de quali fi le parti piu 

fittili fono con fumate dal caldo del giorno ;cr le piu 
grofjc condenfate dalla temperata frigidità della notte 

rimangotiq 
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rimangono me folate con Caria uicino alla terra 5 di che 
ne [equità che la fera uolendo noi uedere il fole quando 
fehcua aWoccafo , e la matina quando forge in oriéte^e 
neccffario che i raggi fuoi pafiino per quel uapor miflo 
con Varia condenfato , per unir fi alla uifta noibra ; onde 
non altrimente che fe uedefi imo qualche altro obietto 
per mezo cf un vetro rojfo , ò de altro colore , ucnemo a 
veder il fole pc'l mezo (Ceffo vapore 5 ilquale per effer 
molto terrestre, & adulto, viene à contrahere un color 
nero ìct perche il bianco appare rojfo quando fiuede 
pel mezo del nero ; il fole adunque mediante i detti ua* 
pori ci parerà piu rojfo la mattina, e la fcra,che quando 
c à mezo giorno. 

Si cerca perche caufail raggio del foIepaC* 
Der un uetro pieno d’acqua, caufa 
: p Prob,7yì 


fando per un \ r . 

diuerfi colori in terra? 


S ono d v b forti di colori in uniuerfale , de quali 
Cuna è materiale , V altra formale ; la materiale è 
quella che contiene foto di fc quella uarictà di colori 
che fi caufano da una mifiura delle prime qualità de gli 
clementi proportionate intra di loro 5 la f ornale è di 
cjucgli altri di poi che confiflendo nelV apparenza fi con 
fatto dalla miflione delle Jfrctij uifibili ? ò ucro dalla pe= 
netratione della luceper un corpo ofeuro e terre ftrc,ò 
ucro acquo fo nel qual fi diuerfijicano fecondo la diuer= 
fità fua,e della luce \ la quale quando è intenfa paffando 
per un corpo poco foro, caufa la bianchezza ; er paf - 
fando per lo foro affai è cagione della rojfezza , come 
fi dijfe di fopra\alV incotto quando la luce è debile, pafi 

fando 
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fando per uno furo gagliardo caufa la tiigrczza -, er 
pajjando per un debile è cagione di qualche color di me=, 
zo in tutti gli elementi -, e primcr amente nell aria , nel 
quale il fole drizzando i raggi fuoi al Jìto oppoJlo,& 
contra d'un muoio acquofo,uienc à caufar quella diucr 
fità di colori che noi ueggiamo nell Iride-, fecondo la dU 
uerfità d'e/fo muoio nell 1 aria -, er che da nauiganti fi 
forma nell'acqua quando è paco] fa da i remi , per la dU 
uerfapcrcufiion loro-, Imperò che e fi profondandoli afi 
fai conia punta, forno che V altre parti tanto piu fi 
uanno inalzando , quanto piu s'auuicinano alla barca -, 
CT doue V acqua e leuatapiu profondamente, come piu 
grojfa , per la rcflcfiionc de raggi folari , caufa il color 
uerde ; er apprcjfo della barca doue e piu fottilc lo cau = 
fa giallo -, er nel mezo,roffo ò d'altri colori di mezo, che 
tutti inficine per quella caufa che fi formano nell aria 
e nell acqua, per quella ificjfa anchora fi formano in ter 
ra mediante un uetro piai d acqua-, doue pajfando il rag 
gio del fole per la diuerfità dell acqua denfa , ò rara piu 
in una parte che in un 1 altra, caufa diucr fi colori interra. 

Eflcndo proprio del fuoco , ede uapori fecchi 
rafcendere,d'onde uienc che’l fulmine (qual 
c un uapor infiammato)defcenda.*Prob, 8o* 

P erla uirtu del fòle fi lieuano dalla terra, e daU 
laequa due forti de uaporije quali il primo èbu * 
midoyche neUafccnder fuo cjfendo condcnfato dalla fria 
gidità della notte, fi conuerte in diuerfe ffrctij d impref 
foni humide-, come in rugiada,brina , pioggia , neue , e 
grandine-, er quando fi conuerte in brina, & in rugiada, 

I è in 
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è in tempo f treno > e fctiza condenfatione di nuuolii 
ali' incontro e condcnfato,ej in tempo nubilofo, quando 
(fecondo la uaria fua dijpofitionc ) fi conuerte bora in 
pioggia,hora in ricuce bora in gradine la feconda j òr 
te di uapor f ecco ,cr tcrrcfirachc fi diucrfrfica anebor 
elfo in piujpctij, impcrocbe quando e piu frmplicefoU 
tile , er che afccndc liberamente alla meza regione dell 1 
ariafr conuerte in uento ; cr quando è fcmplice ma denti 
fo,c impedito al poter afccndcrc, fiche reila nelle con = 
cauita della terra , caufr il terremoto :cr fc egli non afre 
de femplicimente , ma nclTafccnder fi congiunge ad un 
uapor humido ygionto che gli è ottameza regione delT 
aria, per la frigidità del luogo che condcnfa V humido, e 
circondato da lui-ej non altrimente che fra il uento rin 
chiufo in un utre,c rinchiufò nel nuuolo , il quale quanto 
piu è coibretto dal freddo che lo circonda , tanto piu 
uicne effo à cofrrignerc il uapor fcccoè terrestre che 
rinchiude in fe frcjfo , e quello fortemente coflrctto , cr 
combattuto s'infiamma , cr infiammato caufa i lampi,e 
tuoni in aria , cr ctiandio il fulmine uerfo della terra ; 
perdo ch'egli s forzuto ad ufeir ,fa impeto uerfo della 
parte piu dcbilc.chc'l piu delle uoltc e quella che rifguar 
da la terra, per ejfcr manco denfa dclC altre, rijfetto della 
uicinitd fua atta regione nofrra , che è manco fredda di 
mezO'. CT' quantunque fra proprio del fuoco V afccndcre-, 
nondimeno generato in materia torrefare de fccnde -, noti 
come fuoco ma come materia grane : offendo caufato 
adunque il fulmine dal moto , e cofrrittione del nuuolo 
nel uapor J ecco , c terre fare , uiene à contraherc la gra* 
uczza\ey come grano fo-^ {finto per forzai è forzato 
<i defrcdcrc uerfo detta tcrrajfezzando gli arbori-, rouU 

nando 
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nando le cafi, e occidcndo le bcftic,c bene jpejfo gli huo* 
mini ,e*r tal'hora i Principi de gli huomini, come fi Icg* 
ge di Aiace tornando dalla guerra Troiana, di Capanco 
nella guerra ThebanaJi^Zoroaftro Re de B attriani, di 
-, Anafiafio dopo ucnti fette anni del fuo imperio. Et Au* 
relio Caro \mperador , anchor effo fu ammazzato dal 
fulmine fopra il fiume Tigre, nel mczo del fuo ejfcrcito\ 
fi come fono flati molti altri huomini grandi, in diuer fi 
luoghi c tempi» 

Perche cagione un orandisfimo fuoco cofume 
rà piu tofro una gran quantità d’acqua , che 
una picciola quantità di terra? Prob. 8 1 . 

T ra tvttb le qualità elementari, le prime fin 
no le attiue ; er tra le attiue iftcjfc la principale è 
la calidità,che cjfendo propria del fuoco, fa che egli an* 
chora fa il principale e,piu nobile de gli altri clementi ; 
CT poflo fopra di tutti:& dopo lui /’ ariani quale quanc 
tunque fia caldo , nondimeno prencipalmcnte è humido > 
ejfcndo la calidità propria del fuoco, aW incontro la frU 
gidita, è propria dcWaqua-, er fe ben ella anchor a è hun 
mida imperò l’humidità ha il dominio fuo netTaria.re* 
flaui la ficcità che è propriamente della terra -, la quale 
pfr benché fia fredda , per elfcr la frigidità qualità aU 
tiua dcW acqua-, la ficcita è però principalmente nella 
terra ? er apprcjfo nel fuoco, il quale adunque è caldo, e 
ficco , Varia humido c caldo -, l'acqua freddo e humido ; 
er la terra ficca e fredda -, er confequentemente tutti 
inficine in una parte amici-, er in un altra contrarij -, fin 
condo V amicizia, & contrarietà della qualità loro V una 

I ij con l'altra. 
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con T altra, mediante le quali un'clemeto fi trafmuta piu 
facilmente, e piu prefa ncK dltro,quando communicano 
infìcmc in qualche cofa ; tome la terra col fuoco nella 
ficcità, che quando non communicano in cofa alcuna,co « 
me V acqua con ejfo fuoco -, al quale quantunque ella do a 
ucjfc far maggiore refliflenza,per la diflconuemenzA ine 
tra diloro ; nondimeno co me corpo raro , e fluido , ella 
refifte manco alle forte attioni,CT alterationi del filo 
contrario , che no fa la terra per effer unita , e fecca\per 
tanto un gradiamo fuoco co fumerà piu toflo ma gran 
quantità d'acqua , che una picciola quantità di terra * 

Perche ne tempi caldi infiemecon l’acqua 
alcune uolte piouono rane , & altri 
animaletti/ Prob.Sz. 


v a n d o nella fagion calda , la calidità de 
nuuoli è molto intenfa , cjfendo aflretta dalla 
frigidità della meza regione dett' aria,incomin 
eia à fuaporare , cr inficine col uapore caldo efee dal 
muoio unhumido flottile, che accompagnato e ben com * 
pofto con alquanto di fecco terrefbre , e flottile , uien à 
far fi urìhumido uifeofo ; che dipoi circondato daWaria 
s'indura , conucrtendofl in una certa pelle ; drento della 
quale di continuo battendo il caldo rinchiuflo fuaporato 
dal nuuolo,caufa un /flirto uitalc-, al quale per uirtù dette 
falle s'infonde t'anima fenfìtiua , facendofi animale : Et 
che fia uero, nette pioggie delT (fiate gcnerarfi quefli anU 
mali , noi ueggiamo ne tempi caldi , che l'acqua pluuiofa 
ripofla per molti giorni in un uafo genera alcuni uermi\ 
i quali à guifa di minuti pefei fiatando difeorrono per 

drento 
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irento (Teff* ; doue in cupo poi di qualche fettimane , la 
parte piu groffa e tcrrcflrc fccndendo abbajjo con po* 
fiarfi fui fondo del uafojafcia laequa talmente femplice % 
er fottile -, che i detti uermi non potendo riceuer piu nu* 
tnmento da lei, fi ne uanno al fondo morendo . Ver queU 
la ragione adonque perlaquale fi generano quei uermi 
nell acqua pluuiale riferbata nel uafo ; per quella iftcfft 
fi pojfono generare le rane , cy altri animaletti nella 
pioggia mediante il fecco tcrreftre, fittile, miflo con Ibu 
mido anebor ejfo fittile. 

, j 5 XP Jlt Ji ) ) *** *» y * J ’ ' . * * # 0 

La ragione perche il flutto, e il reflutto non fia 
un’ifteflfo in tutti i mari? Prob. 8 ** 

T a grandezza del figgeto , e le diff culti che 
Ji attrauerfano à poter uer amente inuefligar la catt 
fa del fluifo,e del reflujfo de mari particolari ; fa che glie 
necci fario dar prima conto di quello che fifa neWuniucr 
fiale, come Re di tutti gli altri mari , che c il padre Occas 
no -, il quale naturalmente non ha fluffo alcuno, ne reflufr 
fi -, ma folamcnte per la granita fua ha il decor fi uer fi \ 
la parte piu baffi , che è il mezo giorno , Imperòche la 
perpetua & intenfa frigidità del Settentrione conuerten 
do moicana in acqua , fa che ella è s forzuta di correre 
uer fi la parte Meridionale , come piu baffi detta Scttcn* 
trionalc,doue quanto V acqua moltiplica er s'inalza piu 
per rifletto della frigidità } tanto atT incontro fi frema 
nel Mezo giorno, er fi abbuffa per cagione dcWintcnfi 
caldo che la con fuma, c la conuerte in aria , caufando il 
fluffo uer fi il mezo giorno : ma come fi caufi uer fi dell * 
altre parti del mondo inficine col re fluffo, non e [fendo na 
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turale alt acquafino diuerfe l'oppinioni, perche chi tati 
tribuifee alla uirtu del fole, con la (juale uoglion che fot* 
to la torrida zona fcaldando tacque , dffottigli nel me * 
zo le parti manco graffa cr quelle affot figliate gonfiati 
dofìycomc fluide cadino dalle bande , occupando maggior 
jfatio'idi che ne fcquitail fiuffo ; cr rifoluendo le parti 
fiottili in aria feemino tacque facendo il refluffo . Alcuni 
altri t attribuirono a i uenti , che fino JXufdti da i raggi 
del fole , parlandoli di quel del giorno -, ma intendendo/i 
di quel della notte,uoglion che deriue da certi altri uenti 
generati dal caldo rinchiufo nelle concauità della terra, 
imperò la maggior parte de V ilo fi fi , cr quafì tutti gli 
Afbrologhi attribuifeono la caufa del fluffi,e del refluffo 
alla luna , aiutata dalla uirtu del fole, confiderata quanti 
tò fia grande la forza fua fopra tbumidità de corpi no i 
ftri ; cr deW altre co fi hurnide ; come appare manifefla* 
mente nel piantar ; cr tagliar degli alberi ; cr infi farti 
nella luna crcfcente ; perche althora luffuriano in rami, 
e in foglie, douechc quado ella manca abondano di flutti 
ti)er tofireghc, granchi , gambari, cr altri fimili a quei 
fii , ncltoppofitione della luna fono pieni, cffcndo piena, 
anchor e fifa , e lumino fa : alt incontro nella congiontionc 
fono molto fimi, per effer feema di lume taluna ; dal do =* 
minio dellaquale fopra le co fi hurnide, fi è potuto uenir in 
cogmtionc ch'ella fignoreggia anchor a unhumido grani 
difiimo, come il mare Oceano -, cr che l'habbia il fiuffo, e 
refluffo fecondo il uario affetto della Luna ; nella quale 
alcuni s'imaginarno che fio fife una particolar influenza e 
uirtu con che ella non altrimente tiraffe à fi tacque, che 
fi faccia la calamità il f erro, ò V ambra la paglia ; che per 
effer una opinione che manca in molte cofi-, la metterei 
~ moda 


imo da parte, ìmpcroche ella non ajfiegna il modo , ciana 
rictà del flujfio,e reflujjo ; il quale naturalmente parlan* 
do , cr fecondo il parer detti piu , fi caufa dotta diuerfità 
de gli anguli de raggi lunari f opra l'oceano , {bando la 
luna in Oriente ,ò uer nel Mezzogiorno: e T fi come l'ac- 
qua in un uafo con la fiamma fottopofia buttendo crcfcc, 
cr leuata quella difiotto mancaicofi il mare mentre è rifi= 
guardato drittamente da i raggi lunari orefice nel fiuo 
fiufifio cr mancando efii nelT andar detta luna aWoccafio i 
parimente manca V acqua, di modo che ' l fiufifio per natu* 
ra fi caufa dalla prefienza detta lunare 7 reflujfio per acci* 
dente dotta affienza, prcncipalmente nel mar Oceano, per 
rijpetto detta grandezza fua-,con la quale di continuo ri* 
ccue infiniti raggi degli altri corpi celefii , non che detta 
luna fola -, cr crefccndo fiei bore continue , cr mancando 
altrettanto apprejfio,co ritornar fiubito al medemo , flui* 
fice due uoltc,ct refiuifice due altre in uinti quatt' bore, che 
fono quattro mutationi in un di naturale-, caufiate dal mo 
to diurno della luna difiinto in quattro quarti-dette quali 
la prima è dal punto del fiuo nafeimento fili atta linea del 
mezo giorno ; cr da quello fine al punto dctt'occafio è la 
fccondaila terza è dctt'occafio al angulo detta notte diamo 
tralmente oppofio al mezo giorno,et di là fin al Jfiuntar 
del fiuo oriente è la quarta, di dotte partendoli la luna per 
uenir al mezo giorno , co l'aficcderfiuo fiopra dcWhemiJpe 
rio nofiro per fiei bore uicnc ad inalzar tacque per aU 
trettanto (patio di tcmpo:att' incontro ( tendendo dal no* 
firo knntfficrio uerfio l'occafio , perde lauirtùdctt alzar * 
le ond'ejfie come abbandonate , mancando fi ne ritorna * 
no atta fiolita lor baffezza : I t filmile occorre quando ella 
fé mime da occidente uerfio iangulo detta meza notte % 
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pcrciochc inalzandoli fopra dclThcmiJperio inferiore > 
inalza anchor il moresche fluifcc per fci bore -, cr dipoi 
rifluifcc per altre fci,mcntrc ella abbandonando il luogo 
oppojlo al mezo giorno, fc ne ritorna in oriente . Mani* 
fella e adunque la caufadel fluJfo,c del reflufo dcU'Ocea 
no, nel quale fafii due uolte in un di naturale ; fimilmente 
negli altri mari particolari-, douc anchor a fi fa maggio = 
re , c minore fecondo fono piu e manco difcojli dal detto 
occano,\mpcroche in quelli che gli fono apprcjfo appare 
manifeflamente come tra Vlnghilterra e la N ormando, 
parimente nel principio del mediterraneo-, nel quale feor 
rendo dipoi ucrfo la Fr ancia, Italia, Grecia, cr Egitto* 
per rifletto della grandezza e profondità fua è poco 
apparente, alT incontro nel fino Adriatico per kauer pie * 
ciol letto e poco fondo , e manifeflifimo e grande -, cr 
ttiandio diuerfo da quello dell' altre parti del mediterra = 
neo fi come c anchora quello del mar Maggiorerei qua * 
le ui è fempre il flujfo cr non mai il refluJfo-,b fia perche 
fecondo alcuni quel mare ha il principio fuo per uie fot * 
terranee dalla parte fettentrionale,di douc forgendo con 
uicti fcorrerc di continuo nella parte oppofita -, ò ucrofi = 
condo alcuni altri fia per caufa della moltitudine de fin * 
mi grandi che da tre parti del mondo fendendo nel deU 
to mare lo fa crefcerc,e correre ineuertibilmete nel prò * 
pontide-,CT il propontide ncWEgeo.Et quanto atC Adria* 
tico non folamcnte egli ha il flujfo cr reflujfo ordina* 
rio-, ma nctt equinozio, mentre la luna è in congiontione* 
ò onero in oppofìtione col fole l'ha maggiore , cr ne é 
folfiitìj minori che ne gli altri tempi dell' ano-, di che ne è 
Principal cagione,che amendua feorrendo per Fequinot* 
fiale , maggior di tutti gli altri circoli , uengono piu ad 
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inalzar fi, CT inconfequenziad batter maggior forza 
d'inalzar tacque,?? caufar maggior fiujfo ucrfo VequU 
nottio-,aU‘ incontro [correndo peri circoli folfiitiali,cbe 
fono minori degli altrUnalzandofii meno , inalzano an* 
cbor manco V acque, caufando minor fiujfo uerfo il folfii * 
tio -, come appare manifcflamente nell'oceano-, CT molto 
piu nell'Adriatico per la poca fua profondità e larghez- 
za, et particolarméte ne canali di Vincgia piu che ne gli 
altri luoghi-, perche fono anchor di lor manco profondi , 
e larghiti T fi come queflo fiujfo e reflujfo principalmcn 
te [equità il moto lunare -, co fi nel refio de nofiri mari 
Mediterranei ue nè un'altro , che ua feguendo il lume 
della luna -, perciò che fe quello fa due uolte in un giorno 
naturale-, cr quefio dura un mefe continuo , cominciando 
àcrefcerc dalla congiontione aU'oppofitione,et per con * 
trario manca dall'oppofitione infin' al fin del mefe luna * 
re, nel primo cafo per ejfer la luna piu lumino fa,e piu po 
tentc a gonfiar V acque, caufa il fiujfo -, CT nel fecodo man 
cando ella di lume è cagione del reflujfo ne detti mari ; ne 
quali anchora fono alcuni foretti che patifeono detto 
fiujfo e reflujfo differenti da gli altri quanto al tempo , 
come il fretto di N egroponte , doue quello moto rccU 
proca fette uolte in un di naturale, per caufa della fua 
Strettezza -, la quale fe ne mari particolari accidentale, 
mente è cagione de particolari flufii -, molto maggior* 
mente li cauferà in quefio,cT altri fiimili ; come piu angu 
fio di tutti -, percioche i acque per uirtà della luna eleua * 
te nel mezo, incontinente [corrono alle parti cjbrcmc,chc 
è il lito-, CT da quello ripcrcojfe adrieto, pretto fi rifeon * 
frano nel mezo, doue urtandofi inficmc, CT moltiplicane 
dofi l'ondc,fòn ributtate di nuouo aUc riue, e dalle riuc al 
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meco ; à talché per ricetto deWangufiia defletto loro > 
fortemente ondeggiando,uengono a reciprocar piu uolte 
qucfto moto, il quale all’incontro dijpcrdendojì nella ua= 
ftita de gli ampi mari y refia Jpcnto per uia, prima che ri 
pcrcofj'o dal lito y poffa giongcrc al mezo ; fi come fa nel 
fretto di N cgropontc ; che per quefta caufa quanto al 
numero è differente da gli altri 5 cr in quel di Nicfiina 
quanto aUa uclocita, perche quanto gliè tolto daUa firet* 
iczza del fiito per allargaci , tanto gliè aggionto dada 
lunghezza,per dilungarti ; cr per (correre ncU'hore del 
reflufi'o in un di due mari -,fra i quali è pofho -, uerfo don 
ue mouendofi unitam&tc per la detta Grettezza, ha un 
corfo rapidifiimo -, cr quanto ada rapidezza differente 
da gli altri fini , e mari -, cr in quedi anchora noria dall 
uno ad 1 altro , per le ragioni dette inanzi ; mediatiti le 
qualiCper quanto fi eflende la fottilita deW intede tto hu* 
mano)fi uienc in cognitione deda caufa perche il fluffiyC 
il reflujfo y non fia un’ificjfo in tutti i mari. 


CIRCA ALCVNE IMPRESSIONI 


Qual eia caufa,che alcuni huomini nafeono 
fegnati di quella cofa , che la madre grauida 
di loro ,hauera defideraca grandemente per 


e la fissa imaginatione c di tanta forza che 


in un figliuolo inanzi al fuo nafcimcnto no filarne* 
te imprima la nera imaginc deda cofa fortemente ima* 
ginata dada madre ned’ atto delfingrauidarfi ; ma etian * 
dio che trafmuti la fua Jfictie in un altra, come fi c dimo * 


N B CORPI HV M A N I 


cibo? 


Prob. 84 



firato 


finto nel primo libro, no donerà parer marauigliofa co 
fa fe anchora liflcjfa imaginutione in una donna pregna 
pojfa imprimere nel figliuolo inàzi il parto la forma di 
quella cofity detta quale hauerà eflremo appetito di man * 
giare-, Imperoche molte uolte ledone pregne dcfidcrando 
auidifiimamentc una cofityintenfamente anchora penfano 
in quella ; cr dalTintenfo penfier loroyfl muouono i ffiir* 
ti interni , dipignendo in efii la fimilitudine detta cofit 
penfata ; er quefii muouendo il fangue imprimono netta 
tenerezza del figliuolo la uera imagine del lorde fide* 
rio \ onde uedemo alcuni che fono nati chi con una mac «* 
chia di uino ; chi di qualche forte di frutto ; chi con un 
pezzo di fegato fui uifò ; cr altri con la faccia di por* 
co,di uitetto ò d'altro animai bruto , di che la madre gra* 
uida haueràhauuto defìderio di mangiare: altri fono pur 
nati con altri diuerfi fegni chiamati dal uulgo uoglic 
dette donne grauidc. 

M 

Perche cagione nella (tate il mutar l’aria di Ro* 
ma in quel di Napoli,&del pacfeloro,ctcofi 
per contrario caufa uniuerfalmente infirmiti 
e morcaliiconciofia che nò auuenga il mede* 
ino con quello de gli altri paefic Prob. S 


/^V vanto sia la forza dell aria fhpra de 
corpi noflriyfi comprende dalla ragione,?? fi 
uede chiaramente dall' effetto percioche Paria 
che è communc à ciafcunOynon ci abbandona mai -, cr cir* 
condandoci tutto,ci tocca in modo che incontinente c T 
fenza mezo alcuno per VanhelitOy? j per le porofìtà con 
la molta fottilità fua penetrai corpi nodri alterando * 
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«,cr inducendo in noi bene e nude, fecondo la bornie ma 
litiafuaperò uogliono c medicine à conferuarfi neWac * 
re cotagiofafia daguardarfi dal molto ejfercitio, perche 
quanto piu s'affatica l'anhclito,tanto maggior quantità 
<f aere fi tira al core , che corrompe e auuelcna le parti 
della uita\di che no fe ne può dar piu chiaro cjfempio,do* 
pò quella corruttione, che molte uoltc è caufa della pefie , 
di quello che manifefiamente ueggiamo ne gran caldi col 
pajfar da Roma a Napoli, e da Napoli à Roma ; nel qual 
tempo manifefa co fa è che nella mutationc da l'uno aitai 
tro di quefli due luoghi,quafi tutti gli buomini, s'amtna* 
lano, la maggior parte fe ne muore, Imperò che l'aria 
di Roma effondo humido,e grofjo, ci riempie di molta htc 
midità,che dipoi agitata daluiaggio fi [caldai faldata 
giongendo in un'altro aere piu caldo,ey per confequcn * 
te piupcnctratiuoyche è quello di Napoli,facilmente s'in 
fiamma, caufando febbri acutifiime , e mortali : il Jìmile 
occore uenendo da Napoli à Roma,perche la molta calia 
dità delT acre di Napoli aggiunta al moto del camino , 
fcalda anchor molto il corpo noihro , con aprir grande* 
mente le porofìtà fuc -, per le quali apprejfo riceuendo 
gran copia deWaergroJfo ,er humido di R oma,ne fcquU 
ta che l caldo naturale non potendo correggere la foucr * 
chiahumidità accidentale fi debilita, cr effo debilitato 
s'induce la corruttione in noi-,& per confluente la feb* 
bre, maggiormente che da una di quefle due Città aìTaU 
traficamina quafifempre à lato de paludi, e uaUi effo * 
He al Mczo giorno-, dalle quali i uenti meridionali leuano 
molti uaporùz? talmente corrottile per lor iHefiifo * 
no atti ad indur corruttione in coloro che nel detto cam i 
noglireccuonopcr leporofità c r anhelito ; er piu tofio 

nella 


nella flate,che ne gli altri tcmpi,per effir anchor la uir* 
tìi naturai piu debile aU'hora ,er maggior la quantità de 
vapori che aficndono,c 7 anche piu ucnenofa che nel rea 
fio dell'anno i er che in nijfuna altra parte d'Italia ; cr 
particolarmte che non c nella Tofcana,c nella Lombare 
dia, nella quale efiedo laer freddo fittile e f ceco ricetto 
à quello de luoghi detti di f opra , ci difende dalla molta 
putrcfattionoet con la téperata frigidità fua , mantiene 
unita la uirtu de corpi noflrldi modo che ne tempi caldi 
ella è potente à refijìcre cotra la malignità di quel di Ro 
ma, e di Napoli di douc che ne detti tipi fene ua in Loro a 
bardia ò aero in Tofcana di ciò non finte mala alterano 
ne alcuna\pcrchc p affando fi dalTaercattiuo al buono, no 
fi può riccucr male ; come fi fa da Napoli à Roma,cX da 
R oma,à Napoli,^ quel ch'io intedo di quefle due Città, 
intendo anchora quafì di tutto il paefe delluna^cr d* una 
gran parte del Regno dell altra \CT principalmente di 
Abruzzo per le ragioni dette di fopra. 

Perche cofac tenuto che le comete,no e (Tendo 
corpi celefti , fìano cagione di guerra , e di 
morte ; & perche piu de Principi che de gli 
altri huomini? Prob.Stf» 


S ono p i v forti dì comete quanto alla forma, ben 
che quanto alla materia è una fola,cffindo compofla 
d un fol uapor,che è ficco e caldo, terrefbrc e grojfi-, per * 
che s' ci f offe fittile Ji rifolucria preflo\e non s' infiamme* 
rebbe come s' infima, c? per confiquentc no fi nefareb * 
be la cometa, la quale no follmente è un uapor co le qua * 
lità fopradette-, ma anchora e groffo , e uifiofo -, e per la 

fua uifeofìtà 
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fud uifcofità ha le parti unite àguifa della pece ; onde tfi 
fendo tirato dalla fola uirtu del fole fin' atta fuprema rea 
gionc dell'aria uicina alla sfera del fuoco comincia fiore 
temente a fcaldarfi,^ à bullire,ct finalméte per rifletto 
della fud grojfizza,e uifcofità ad infamar fi -, er fi come 
un ferro pollo nel fuoco per la denfità fiua non fi conuer 
te in fuoco, ma s' infiammalo fi occore nel detto uapore-, 
il quale quantunque fila molto dcnfojiondimeno dalcahr 
del fuoco,è dilatato nelTeUrcmità fiuc-,o’ fecondo la di * 
uerfa denfità,e rarità nelle parti di quella , appare ancho 
ra diuerfa di figura ; come caudata , barbata , e crini* 
ta ìperciochc ella fiargendo raggi d'ogni intorno , par 
chabbia i crini-, er fiargcndonc filamento da una par* 
te,dimoflra haucr la barba, & quando e raggi fino fìret 
ti,c longhi àguifa duna coda,appare caudata-, che è quel 
la figura ncUa quale ella dimofirandofii il piu delle uolte 
in aria,portcndc molti mali in terra , come fame, uenti, 
tcrrcmoti,tcmpcfia di mare , pcfte,<y altri danni-, li qua * 
li lafciando tutti da parte,ucngo à dire come ella minac* 
eia anchor gucrre,c morte de Principi, Impercche alTho* 
ra appare la cometa quando è uneccefiiuo caldo dijfu * 
fi per l'aere -, il quale infiammando i fiirti rinchiufi ne 
corpihumni li fa colerici ; onde dalla colera fono incU 
tati alla ucndetta ; er dalla uendetta alla guerra j la 
quale tirando fi apprejfi le mutationi dcUi flati-, delle fet* 
te,e delle leggi -, fi fuol dir che la cometa dinontia guerra, 
CT ctiandio morte dcPrencipi,naturalc,cuiolcntc, perche 
come fi è detto dalla comcta,ne fcquitano le guerre-, nelle 
quali i Signori grandi,e fietialmente quelli che fono ma* 
gnanimi,uanno in per fonandone molte uolte combattendo 
morono uiolentcmente -, cr apprejfi moronoanchora di 
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jworfe naturale ; ìmperoche il gran caldo del fole caufan * 
do una ecccfliua calidità neWaria,fa che ella ecccfliuamcn 
te fcaldat a altera i corpi noflri,& piu quelli de Signori , 
er gnw P rcncipi,che de gli altri, perche efli uiuendo piu 
dclicatamctcfono anchora fottopofli piu alle altcrationi 
de gli altria' principalméte aUc infamità acutc,che per 
la maggior parte fono mortalidi ciò fe ne leggono molti 
cjfcmpicome d Augufto,poco inanzi la morte del quale 
fu ueduta una cometa in forma di palla di fuoco difcor * 
rere per t aeree à tempi manco difcofli,inanzi le guerre 
crudeli fatte dal Tamborlano nelTAfia,apparuelacome 
taM medemo occorfe inanzi la rotta deU'ejfcrcito,e mor 
te dvffon (Zaffano Re dell'Armenia, e della Parthia ; nel 
qual tempo Alfonfo Re di Portugallo pajfando in Africa 
co una groffa armata,prefe per forza Tingici Armida* 
et foggiogòlaTingitania;c? fu trauagliata tutta laSpa 
gna da molte guerre con la morte del Re Enrico . Poca 
dipoi f apparinone della cometa feguirno l ultime guer* 
re fatte da Carlo Duca di Borgogna , con perdita della, 
uitafua. Quando Carlo d'Angiò ruppe Manfredi Re di 
Napoli er lo priu'o dello flato -, er che l'anno feguente 
prefe Coradino con fargli troncar il capo, era preccdu* 
ta la cometa di poco -, manzi la quale tiro fi appreffo 
linuafìonc d Armenia,e la prefa d' Antiochia da B andu* 
car Re di Babilonia ,con una gran mortalità de Chriftia * 
ni di la à poco tempo Ludouico Re di Broncia paflo 
in Africa, et dopò haucr prefa Cartagine per forza, per 
dette la uita ncWaffcdio di T uni fi con la maggior parte 
del fuo efferato, che fu con fumato dalla peflc,al foccorfa 
del quale andando Carlo d'Angiò ilfrateUo,flfecc tribù 
torio il Re de T unifi . E t ned anno che morì il detto Re 

Carlo 


144 IL Q.V arto libro db problemi 

Carlo , mori ancbora Filippo Re di Francia fuo nipote 
Papa Adriano 1 1 1 1. c Pietro Re cT Aragona , cr come 
co fa notabile , fu attribuita alla cometa che pochi meji 
inàzi era fiata ueduta difcorrcrc per Varia. Nel 1501. 
apparuero molte comete che fi tirorno dricto la morte 
di Gian Galeazzo Duca di Manose principe potentini 
mo . Pochi mefi nanzi la morte di Francefco Sforza prU 
mo Duca di Milano non folamente apparue la cometa, 
ma fi cclifiò il fole, e la una Vanno auanti la morte cV un 
co fi ualorofo,e granprcncipc.cr quefiianni a drieto nel 
x 5 30.il Teucre inondò talmente Roma che nerefia * 
fa la memoria per molti ficoli auuenirc-, cr fumo gran 
difiimi terremoti in PortugaUo con morte d'una gran 
moltitudine di gente-atei qual tempo morì anchora la ma 
dre di Francefco primo Re di Francia, e Margherita fo* 
rella di Carlo v .ìmperadore.Ncl 1 $ 3 ì.fequiungroffo 
fatto d'armi tra Suizzcri per caufa di herefia . Et nel 
1$ 32 .il T urcho pafiò in Vngheria con potcntifiimo 
tjfcrcito,al quale Carlo v.fi oppofe \ cr quantunque no 
fequiffe giornata fra di loro,nodimeno Vimprefa no fini 
fenza molto fangue,e fuoco pel paefe. Nel 153 4 .mori 
Papa Clemente v 1 i.chefuaWhora che Ariadino Barba 
rojfa congrandifiima armata f cacciò il Re di Tunifi-, cr 
pre fe quella Città, crii Soffi pofe poco meno che in fu* 
ga Solimano Re de Turchi , il quale fu sforzato ritor<a 
narfene alla uolta di Coflantinopoli con perdita (V una 
parte del fuo cfjercito . Et Francefco Re di Francia non 
fenza molta effufionc di fangue , eftirpò dal fuo Regno 
la fetta Lutherana,che gcrmogliaua in molti luoghi.Ncl 
mj?. B arbaroffa ruppe ò per dir meglio mife in fu* 
ga V armata de Chridiani, la quale poco dipoi prefe Ca* 

fieltiuouo 
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ftelnuouo in Dalmatia,con morte di molti faldati di fuo 
ra\? morte e prigionia di tutti e Turchi drento <T ejfa 
cadetto, il quale tanno fequétefu ricuperato da Barba* 
rojfa-,doue furno tagliati d pezzi poco meno di quattro 
mila Spagnuoli eletti-, che fu nel 1 $ 3 9 • nel qual anno 
apparue la cometafi come apparue anchora ne gli anni, 
che fi fono detti inanzlper prouar co ejfcmpi quanto fi 
è mo firato con ragione circa gli effetti della cometa. 

\ 

Qual c la cagione che Phuomo morduto dal ca 
ne rabbiòfo,non (blamente diuega arrabbia 
to , ma anchora che fi tramutino i Tuoi (enfi 
in quelli dell'ifteflb cane? Prob. 8 7* 

L 'essere scritto nctThiftoria de gli anima 
li et Arifiotile-,che tutti gli animali morduti dal ca* 
ne rabbiofo diuengono arrabbiati eccetto l'huomo , non 
mi par che fi poffa attribuir ad altro , che ad una mera 
feorrettione del tefto,effindo manifella cofa che Vhuo* 
mo morduto dal cane rabbiofo , non folamente diuenga 
arrabbiatola che i fuoi fenjì fi tramutino in quelli deW 
ifteffa cane, il quale per la troppa fua ficcità > facilmente 
cade in rabbia, Imperoche il cane effendo di natura ficca, 
aggiunta alla ficcità propria quella del gran caldo della 
ftatCyò del gran freddo deUinucrnata-,ne i quai tempi ei 
diuiene rabbiofo , ò nero tormentato da uno intenfo do c 
lor de denti( fecondo Vopinion cC alcuni ) ò dalla forza 
della fiella caniculafl riduce à tanta ejbrema ficcità, che 
diuenta uelcnofa, odiando il mangiar,*? fuggendo il bc* 
re,quantunque fiimulato da una continua fitc,ua anbclatt 
doicon gli orecchi bufile? con la bocca bauofa ,e? pie * 
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na di fchiumM tutto taciturno , cr còme pazzo corre 
qua e là fenza abbaiar mene conoscendo alcuno, et mor 
derido ognuna indifferentcmcnte,imprimenelfuo more 
fo una colera nera-, la quale per effer fredda , cfecca non 
ha forza di penetrar incontinente, & penetrando à pò* 
co à poco non può rifoluere Ikumidità in effalationi,an 
zi la diffccca piu toflo,c la raffredda ,cr ftrigne in mo* 
do,chc non feguendo gonfiamméto alcuno,ne ueruna aU 
tra forte d alter adone nelle carni, e nel corpo delThuomo 
morficato per molti giorni, er tal bora anchoraper fei 
mefi, ultimamente fe ne muore, pcrcioche il ueleno finale 
mente penetrando nelle ucne,e da quelle al corc,& al ccr 
ueUo,caufa una continua inquietudine & furore,ancbor 
che fenza febbre-fi ucr caldo alcuno in lui,cr effondo fiU 
mulato da una intenfifiima fete,teme delT acqua ; cr tee 
mendo lafuggc,pcreffer tramutata tutta thumida fua 
foftanza nclThabito contrario,cbe è lafìccità della rab* 
bia,c? perconfequente tutti i fuoi fcnfì,in quelli del cae 
ne rabbiofo ; con i quali è forzato imitarlo mordendo , 
cr molte uoltc abbaiando come il caneitanto che per uU 
timoni mifero priuo fogni rimedio recando co iffiiriti 
vitali de ficcati et freddi,miferamete fe ne ua alla morta 
diciònbabbiamo infiniti effempmapche fono in p fono 
di poca ò niuna confideradonefiafterà rimetterfenc alla 
chiarezza di queir effettore fe ne uede alla giornata . 

- P'ondc uienc die una picciola poftema, 
dà maggior dotor,che non fa una 
gran ferita.* Prob. 8 8* 

L a postema non c altroché un concorfo dhu* 
mido indigeflo inuna parte del corpo noflro piu 

che in 
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che in un altra'-, nella quale fin ch’ella non e matura, fi 
caufa un continuo battere del caldo naturale cfirancato , 
che continuamente operando nel detto humido indigc* 
fio , ne digerifcc e ne rifolue qualche parte in fi ir ti , er 
rcfoluti quelli ? pcr la fua fottilità e leggierezza,fi muouc 
uerfo la fuprcma fuperficie della poficma,nc bauedo fora 
za di ufcir, ritorna à drento , con muoucrjì di nuouo ucr* 
fo dìeffafuperficie,ej in maggior copia-, cofi caufando in 
picciol fiacio un moto grande , con alzar fi di continuo , 
CT abbajfarfiUoccupa maggior luogo , onde dilata piu le 
parti , cr per confiquente caufa anchora uno intenfo don 
lore , il quale alThora uiene à mancare quando Vhumor 
fatto maturo dal calor interno rompendo la poflema fi 
tiefee inficmc con quella copia de fiirti,chc rifilati prU 
ma non potcuano ej filare ; all’incontro nelle gran ferii 
te , quantunque concorra moltitudine d'humori crudi , 
nondimeno quanto di loro ne digerifcc il caldo natura * 
le,€T ne rifolue in fiirti-, tanto ah incontro neejfalano , 
per trouar aperta quella {brada in effe, che cjfcndo chiù 
fa nella poficma fa che ella per picchia che fia caufa 
maggior dolor duna gran ferita, 

DELLE IMPRESSIONI CAVSATE 

DAL SVONO. 

Perche caufa gli huomini morlìcati dalla tarati 
tola non guarifeono le non con Tuoni muli- 
cali , & perche piu con uno che con un’altro 
tuono? Prob. 89. 

L a tarantola è una picchia forte di aragne 
in Puglia , che nella l late ha cofi uelenofi mori 
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foche gli huomini morficati da lei la maggior part e per 
dono la uita ,cr tutti refono pnui di ferimento fe pri- 
ma non fono foccorfi con qualche fono muficale, come 

di cornamifà,piffcro,fldUto,uiold , CT d'altri foomenti 

jhniliìtrouati daWifierienza per tanto appropriato ri- 
medio di co fi frano male , chel mor ficaio moffo dama 

dualità di tiromcnto,edaun tuono piu che da un altro, 
incontinente fi mette c badare, & ballando fcnza inter- 
ninone alcuna,non cefo mai, fin à tanto che non e gua- 
rito -, er che i fonatori che fonano a uicenda , per non 
Mancar fi, non fi f emano, Imperoche nel mancar del fo- 
no mancano le forze alT ammalato, onde cade folto in 
terra a guifa cThuomo morto, & di nuouo fonandoci 
nuouo anchorcffo recuperaci foriti, eie perdute forze, 
ricomincia à badare , tanto che rifluendo infudor il ue- 
leno guari fce mediante il continuo , c nolente moto,cau- 
fato dalla mufióa,ld quale è tanto amica della naturacene 
nitluno c à chi la non arrecchi qualche dilettatone -, per- 
cioche Vanimo nofoo , come perfettamente creato non 
può effcr. fenza gran proportene, & laproportione no 
è altro che armonia-, dal che fi può far argomento yfheji 
come il corpo compodo d'elementi, fi diletta delle cofe 
elementari-, co fi V anima noftra compofo di proportene 
prende diletto delt armonia -, la quale ( fi come dimoftra 
Boetio)c tanto naturale alThuomo , che ogni età diletta, 
CT di tanta forza che ogni huomo muta -, curando etian- 
dio qualche infirmiti , e principalmente quella della ta- 
rantola-, il cui ucleno ,comc caldo ajfottiglia i forti , CF 
quegli ajfott ìgliati, fentendo il fono, fi mettono in mo- 
to ; col quale rifoluendofi in gran parte, rifoluc in tutto 
con efii il ueleno,il quale ha quefia proprietà piu in que- 

fio animaletto 
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fio animalctto folo.che ne gli altri tutti infume-, per non 
ejjcr troppo potente e fubito ; ne molto debile , er tardo 
come e in efii -, cagione per tanto che gli attarantolati 
habbiano una certa propor tione con la mufea-, Imperò 
che la parte patibile dall'anima jì ejfone uariamentc 4 
quejle cofe fenfibili -, dalle quali non altrimente è fculpU 
tacche fia la cera dall'anello , rendendo tali le imprefìio* 
ni , quale farà la qualità deW anima atta à riccucrla ; nel 
che non fono però tutte le cofe fen fibili -, ma quelle fola * 
mente che ejfcndo proprie à lei , le dano la fua perfettio * 
ne ; perche corrijpondendo le attioni di loro , con le pafi 
fioni di lei,ne fequita quella dilcttatione , che Jì è detta di 
fopra -, cr per confequente quelgiouamento che può ru 
ceuerc un att arantolato dalla mufea-, la quale è quella co 
fa attiua appropriata aUa pacione dell'anima d'ejfo atta 
rantolato ;er che è uaria per rifletto della uaria compo* 
fitione de corpi -, Imperoche tutti gli attarantolati non 
fono però tirati da tutti i fiotti à ballare ; ma chi da una 
qualità di Jlromcnto cr di tuono,e chi da un'altra -, fecon 
do è piu c meno appropriata alla fua pafiione. per tanto 
quando egli fentc fonare incontinente s'imprime in ejfo 
quel fuono che è piu fuo proprio -, à talché incontinente 
anchora incomincia à ballare tanto gagliardamente , ZT 
con tanta mifura del tempo , che egli auanza quegli che 
ne fono maceri , quantunque perl'adrieto non habbia 
hauuto mai cognitione alcuna di fuono mufcale , ne de 
balli -, dal qual non ceffi fin' à tanto -, che rifoluto refa 
libero e fatto , per effer la mufea molto atta à rifoluere * 

Ver queflo anticamete i gran Prìncipi andauano in letto 
accompagnati da fioni c canti-, da i quali erano adormen 
tati;, percioche la mufea come rifolutiua caufaua uapo* * m 
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ri ; che a fondendo al cerucUo induceuano in loro il fo.ru 
no . Et T cofrafio fcriue d' alcuni morfìcati dalla uipera-, - 
che fono guarriti col fuono de flauti, ò d' alcuni altri jbro 
menti accompagnati dal canto : altri fcriuono <T alcune 
altre forti in ferinità, & chi di frencfìa-,er chi di fidati* 
ca>c gotta. Empedocle co la mufìca mitigò e fi enfi Vira 
. (Culi giouanc che uoleua uccidere l'accufatorr.cr Arifio* 
tile dice che à gli addolorati ,er à gli allegri gioua lamu 
fica-, à (juelliper diminuire il dolore ; CT à quefii per ac* 
crcfccr l'allegrezza, tanta è la proportene deW armonia 
fua , con l'anima noftra. 

D’onde fi caufa che un fanno d’api uolado fi fer 
ma, & fi adduni neli’alueo al fuono di quaU 
che ftromento? * Prob. 5 o„ 

E glib' cosa affai diuulgata da ficrittorv, er co* 
mè nera riccuuta da ogniuno deU'offeruanza deW 
api uerfo il Re loro -, il quale ne per pafccrfUne per qual 
fi uoglia altra ncccfiità mai effe di cafafi non con tutta 
la moltitudine ■,& fi per caffo eififmarriffe , ò fi f ugge, 
tutti lo cercano con tanta diligenza , mediante l'odo* 
rato, che lo trouano fi per caffo ei non potejfe uola* 

re , lo portano con ridurlo nel regno ; doue occorrendo 
eh' ci fi muoia,tutte fi partono -, e ffoggiornandoui fabri* 
cono le caffè -, ma non fanno mele 5 di che ncceffariametu 
te ne ffeguita la partita loro ffenza Re ; molte uolte atu 
chora col Re loro,quando non fatisfattid’una habitatio* 
ne ne procurano un'altra', d'onde l'huomo tirato dal jrut 
to eh' ei riceue da loro , nel uedere un ffamo (Tapioche ua * 
gando per l'aria,non ha luogo alcuno fermo, mediante il 

ff.iono 
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fuono et un qualche pezzo di ferro ,òctun uafo di terrei 
cotta, fubito lo fa fermare -, cr fermatolo non ccffadi 
fuon<cre fili à tanto che tadduna neltalueo,apparecchia * 
to per quello da lui -, percioche Caere percojfo dal fio* 
no , non altrimcnte che fi faccia t acqua percojfa da una. 
pictrafi muouc diparte in parte -, er ondeggiando fi dif * 
fonde in modo che giugnendo interrotto doue fono tapi , 
interrompe anchor il uolar loro, onde effe non potendofi 
fòflcntare fu tali, fendono abbuffo, ò uerò che hano l'udi 
to tanto delicato , er pafiibilc , che alterato dal fuono , è 
cagione che le fi lafciano occupar dalla paura di quel 
Crepito dettaere percojfo -, cr in confequenza che le feen 
dino,con pofarfi foura d' un albero, ò di qualche altra co* 
fa , paffando nelf aluco , che atthora glie apprefentato 
dalt arte -, doue per inanzi lo ccrcauano per ì finto della 
natura loro-, la quale fegliè uero che fa amica della ma* 
fica , fi come fcriuono molti auttori , farà uero anchora, 
che tapi fi fermano non per paura, ne per impedimento 
alcuno-, ma fi bene per quella dilettationc che naturatone* 
te le deuouo riccuer dal fuono ; fi come riceuono molte 
altre jfictij et animali >er particolarmente CElefantc,chc 
da una e frema faluaticbczza mediante il canto e 7 fio* 
no de timpani, fi riduce aduna incomparabil dome fi* 
chezza,ìl ceruo,e 7 porco cingiate anchor c) fi finte tan 
to piacere dal fuono del flauto , che tirato da quello in 
aucrtentcmente molte uolte incappa nella reteiCT de pe* 
fei anchora ue ne fono alcuni , che godono della miifìca, 
come la pastinaca, che ingannata dal pefiatore,col mezQ 
del fuono e del canto(col quale la conduce fine alla fuper 
fide delt acqua) facilmente è pre finii granchio non fola* 
mente fi lafiia tirar dal fuono d' un flauto alla fommità 

K iiij delT acqua> 
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deK acqua, ma u fcendo da luoghi caucmofi c nafcoSti net 
fondo del mare , fi conduce nel fecco drieto al fuono : U 
cuiforzA qual fia la cagione perche poffa fermare tapi 
uolando ,er unirle neW alueo , fi è dimostrato con quelle 
piu uiue ragioni, che piu naturalmente fi è potuto» 

Perche cagione il cauallo s’allegri al Tuono del 
la tróba, e ’1 cane à quello del corno piu che 
d'ogni altro ItromentoC Prob. 9 1 . 

G li animali (fi come hauemo daffifferienza) 
uiuono mediante 1 imaginatione ; er la memoria 
delle cofe ; percioche fe limagine di quelle non s'imprU 
meffe in loro , cr dopo imprcjfe non fi riducejjcro à me* 
moria , efii non fi muouerebbono anchora da un luogo 
dinante da un altro per cercar le cofe che giouano al* 
la uita ; er fuggir quelle che le nocono ; ne il cane fa* 
prebbe distinguere il fuo padrone da un'altro huomo ; 
CT in fomma nijfuno animai farebbe difciplinabile > tra i 
quali il cauallo percjfer molto memoratiuo , perciò* 
che non fi feorda mai di quelle cofe che egli apprende , i 
capace di molta difciplina , particolamente della mili* 
tare , nella quale fi efferata , c? il piu delle uolte me* 
diante il fuono della tromba , che imprimendofigli nel* 
la memoria, er fecondo il F ilofofo effendo fuono mol* 
toatto d perturbar i foriti , cr d concitargli aWira % 
CT alla audatia, per il che è ufato ne gli efferati , è co* 
gione anchora che'l cauallo come audace per natura t 
bellico fo ,fentendo la tromba maggiormente fi turbi ; di 
che ne fequita eh * ei non potendo Star fermo , fi riuolga 
da tuute le bande con gli orecchi te fi , e le narici gonfia * 
t . te,anhclando , 
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tr,anhelando,anitrendo, nutricando il morfo piu deU'ufa 
to,er zappando co piedi il terreno -, er in fomma acceiu 
dendofegli grandemente i foriti , che come furiofo non 
attenda ad altro che al uoler correre potedo-,er in qucU 
la parte Joue finte il fono della tromba-, fi come fa an* 
chora il cane in quell' altra doue finte quel del corno-, 
CT per l'ifiejja cagione -, ejfindo il cane molto memora * 
tiuo er colerico -, però nelfintir il corno fi riduce a me* 
moria che glie quel fono che lo fuol chiamare alla eoe* 
eia -, alla quale come imitato dalla difiiplina, per ejfire 
affai difiiplinabile } er incitato dalla propria fua animo = 
fità e colera di combattere con le fiere fi allegra , di che 
ne moftra quei figni anchor ejfo ( fintendo il corno) che 
fi faccia il cauallo in fintir la tromba. 

Perche nelPaer chiaro fi forma il Tuono chiaro, 
& nello tu rbido^fi forma turbilo.' Prob. 9 z. 

T r b cose fi. ricercano a formar realmente il 
fono -, delle quali la prima è quella che batte -, la 
feconda quella che è battuta -, er l'ultima è il mezo doue 
egli è riceuuto -, il quale è l'aere , ò l'acqua -, perche a fin 
che fi generi il fono è neceffario che la co fa che batte 
tocchi la battuta , er toccandola faccia una percoffa ', la 
quale non può ejfire fenza moto locale-, percioche l'aria , 
ò uero l'acqua interpofia tra due corpi duri nel lor bat * 
terfiinfieme è /cacciata fuori con Crepito ò con fono ; 
CT nceuuta dall altra aria,ò acqua circofiante , con difi 
fonder fi in giro tanto , chea poco à poco fi difende a i 
luoghi di fiotti , non altrimente che fi facciano tonde 
del mare da i /cogli battute 5 er aJlhora piu fi difende , 
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quando tari* è manco turbido -, pcrciocbe la torbidezza 
come grojfa,oltra che impedifce il fuono,che non può li* 
bcramcnte diffonderli per l'aria turbido , è cagione an * 
ebora che ei riccuedo le qualità fue grofie, fi faccia fuo * 
no grojfo } c turbido, all'incontro pajfando perl'acr chiù* 
rojouc non riceuc impedimento ,ne mala qualità alcuna , 
fi faccia fuono chiaroùlqualc fi come nell'acqua per effer 
groffa fi forma turbidifiimo rifletto à quello nell'aere-, 
cofi anchor neWaere ifteffo à proportene fi forma piu e 
manco chiaro in una parte che in un'altra . 


D’onde uieneche i ftromenri concaui rendano 
miglior Tuono di tutti gli altri? Prob. 9 3 ♦ 


* 
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A ' voler formar il fuono , non folamcntc fi ri* 
cercano le tre cofc dette di fopra , ciò è quella che 
batte quella che battuta , e il mezo -, che per l'ordinario è 
Varia -, ma è necejfario etiandio che le due prime filano 
accompagnate da tre conditioni anchor effe , delle quali 
la principal è che i corpi pano talmente d uriche rcjìjlcn 
do infieme alla percufiione , fi uenga à cacciar l'aer in* 
terpofio intra di loro-, d'onde ueggiamo che la Jfugna , 
e la lana , cr cofi fatte cofe molli non fuonano fc già 
non fuffero prima ben conpreffe , e indurate -, nel 
qual cafo fanno anchora un fuono ottufo -, la feconda 
conditione è che i detti corpi habbiano conueniente 
larghezza nella fuperficie loro percioche ( fi conte 
ueggiamo ) due mani battute infieme rendono maggior 
ficcalo che non fanno dua dita ; di che ne feguita che le 
punge di due aghi percojfe luna contra delT altra ( quan * 
tunquefiano dure ) non fanno fuono alcuno per effer 

fenza 


fenzA larghezza: la terza è che la reciproca battuta 
fia forte .acciò Paria interpolo fia anchor fi cacciato con 
• impeto forte, per che(fii come appare )una tauola leggier 
mente toccata da una mano , rende puoco ò niun fuonoi 
doueche toccata con impeto il rende manifefilo , che c 
quella condit ione .che injìeme con V altre four adette fiì rU 
- cerca a formar il fuono ; il quale aWhora farà conucnien 
te e chiaro.quando ue ne concorreranno tre altre che fo a 
no quc file, ciò è , che 7 corpo battuto fila uguale e polito > 
er compofilo (Cuna materia chabbia Paria ben dijpofio 
nella fua compofitione-,lmpcrocbe i dromenti che hanno 
affai del tcrrefihre.hanno anchor tri/lo fuono, come quel* 
li di piombo o di pictra.alP incontro quelli che fono mol 
to aerei, fonano bene,come quelli di (lagno, di ramo ò di 
argento , er cP alcuna qualità di legni ; principalmente 
quando fono concaui -, perche l'acre battuto in e fi ufeen 
do fi diffonde nella concauità loro -, er percuotendo alle 
bande , è ripcrcojfo da quelle ; moltiplicando piu fiate i 
' colpi ; er per confequcnte il fuono. Per quefilo le campa* 
ne zrquafiì tutti i i bromenti mufiìcali per efifer concaui 
rendono miglior fuono di tutti gli altri . 

-Qual c la caufà che toccandoli le corde d*un leu 
to oppofre à quelle d’unaltro;quando Tarati 
no gionte ad un medenio tuono, incontinen 
• te quelle del leuto oppofeo lì muouono fen^ • 
za elTer toccate? Prob.94* 

C omb si b' dotto difopra , il fuono non è v 
caufato da altro che dalla perenzione de due cor * 
pi.chc percuotendo fi injìeme mandano fuori P aer per* 

cojfo) 
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coflbìil qual dipoi offèndo riceuutodalT altro aere circo * 
fante, fi diffonde in cj[o non altrimente che fi facciano 
Vondc neW acqua et uncndofì co un altro fuono,col quale 
tglihabbia proportionc,caufcrà quell'armonia chefuol 
nafcere dalla mufìca ja quale non e altro che quella fimi = 
litudinc,che haimogli ettremi delle proportioni,cr delle 
differenze intra di loro -, come per ejfcmpio fi può dir dcU 
la fef a, quarta,^ terza -, Imperò che la fetta fupera Ut 
quarta in due uoci,& la quarta fupera la terza in una ; 
che fono quelle differenze,^ ecce fi che feruano tifeffk 
proportene intra di loro -, perche fi come tra fei , e tre è 
dupla-, cofi tra due e uno parimente è dupla. Si caufa an s 
chora armonia nelle uoci cCun medemo fuono , quantun* 
que non habbia in fe molta dilettatene -, perche mancane 
do di quella fimilitudinc , che rifulta da gli efbrcmi delle 
proportioni,ej delle differenze dette di fopra -, ne fequu 
ta che due uoci conformi paiono una fola,percioche effett 
do riceuuto netTaere battuto ugualmente da loro, fi uni* 
fono,?? unite uengono a far fi di due uoci una fola-, cofi 
ticlT accordar fi un leuto in confonanza con un'altro , oc* 
corre che quel? aria percoffo tra il dito e la corda,ufcen * 
do, percuota nelle corde deW altro leuto oppotto,cr per * 
cotcndo le alteri tutte, er muoua quella in particolar 
che farà nel medemo tuono di quella che gli è oppofla ; 
per effer formato nel medemo ariani quale truouandofi 
in proportione con amenduale corde cacciata da una,er 
percuotendo neW altra,? imprime piu in lei ( come in fuo 
proprio fogge tto)che non fa nel? altre, & per confcquett 
tc le muouc anchor piu che non muoue V altre. che in fum 
ma è quel tanto che con la baffezza del? intelletto mio 9 
naturalmente ho potuto inueftigarc in quetto cafo . 

IL FINA DEL QUARTO LIBRO. 
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I L CLV I N T O LIBRO 

DE PROBLEMI' MORAU 

DI HIBRÒNtMO CARIMBERTO, 

!•' » ■ V* . '' '.' \ ,^/,'j\i.~) ’M ‘J;!i ..."" .UÙ 

DELLA v VI'R"TV' IN VNIVERSALE* 

EflTcndolà ulta contÉplatiua piu nobile, piu lo-* 
datale manco laboriofa dell’attiua ; d’onde fi 
caufachc la maggior parte de gli huomini fia 
però data piu allattala che alla contemplati^ 
ua f Prob.py» 

LI HVOMINI C SI COME 
inumo dall ifit>ericnzA)pcr la maggior 
parte ò uiuouo una uita ciuile , ò uero 
una uita fycculatiua -, eccettuando però 
fmpre mai quelli che hauendofi eletta, 
una uita uoluttuofa , uiuono fenzA ragione a ufo di bea. 
ftiCiV però come beftic lafciandoli da parte, parleremo 
de quelli che attendono alle due prime ; delle quali quatte 
tunque la contemplati fia migliore e piu eligibile della 
prattica,riJf>etto alla qualità de fuoi oggetti,che fono le 
cofe perfette,e diuine,douc che dalla prattica fono P ime 
perfette, & humanc-,cjfendo quella parte dcW anima piu 
perfetta la quale ba l'oggetto fiuo piu perfetto, e piu ale 
to -, imperoche lagrandezzA della potenza dipende daU 
la grandezza dell'oggetto fiuo , Nondimeno la uita attiua 9 
CT particolarmente la politica è piu utile dalla conteme 
n platiua , perciocbe e di maggior profitto alla Città un 

t Vrencipe prudente, giufto, forte,tcmperato,lìberale,e ue* 

race-, che un Frencipe fapiente,che confideri folatyntc le 

cofe 
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cofe intcUcttìilf,t fopu cclcfthptrqutflo gUhuominifc* 
guitano piu Unita attiuajhc la contetnplatiua , parlati* 
do de Prencipi buoni , e di tufti quelli cfic qouernano le 
Citta#? etiandio le cafc,cT loro ifiefii’, efiendo il mede* 
mo ricetto in qucfto à proportene chefia in quello-, pa * 
rimente nel mettier delTarmi, della mercantia,e? Ai tutte 
quelle arti,fcnza le quali no può ttar la uita humana,& 
effe non pojjbno 1 ìar fenza le uirtu morali -, che fono il 
frutto della uita attiua, la quale confitte nell operare che 
i proprio detthuomo fi come il cotemplar e proprio d'id 
dio -, er per confcquente di quelli buomini che hanno del 
diurno, i quali fono ran,doue che aVP incontro gli altri fio* 
no infiniti, dal che ne feguita che la maggior parte de gli 
buomini fia data piu alla uita attiua (come fina propria) 
che non è alla contcmplatiua,per effer propria de gli huo 
mini diurni, tra i quali fi può dire che foffe C rate che per 
poter dar opera atta contemplatane fenza impedimento 
alcuno gettò una mafia cTOro,e (P Argento in mare : Lo* 
Mario \mpcradóre,c Re di Trancia priuofii detTlmpcrio, 
e P icro Re cTlngbilterra rcnuntiò il Regno atti fuoi , per 
uiuer prontamente. Racho Re de Longobardi fe ne fio* 
glio anchor e fio per farfi monaco, come fi fece anchora 
Lodouico primogenito di Carlo i i.Re di Napolùc? co 
me fi fono fatti qualch' altri principi manzi c dopo lui', 
et qualchi altri fi fono ridotti ad uha uita folitaria come 
A murath fecondo , che Ufiò il Regno de Turchi in mano 
del figliuolo ,co fepararfi dalle attioni mondane', e Cclefii 
no P apa dipofe il Papato per poter meglio attendere atti 
uita contemplatiua, atta quale pochi fono quegli huomini 
che diano opera, CT affai quegli altri che fi danno atta ui 

ta attiua , per le ragione che fi fiotto dette manzi- 
pyk ... i D’onde 
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D’onde procede che «(Tendo biafmato il uitio, 
e iodata la uirtù da ogiiiuno,di poi fìa mag> 

• glor i! numero de uitiofi, che de uirtuofìc’ , 
Prob. p 6. 

L a virtv è un habito che fifa per clettione-, CT 
che in quanto a noi confitte nel mezo ; il quale non è 
urìiftejfo apprcjfo di ogniuno,ma uaria fecondo la uarie* 
tà delle perfone,del tempo, del luogo, e delle caufe ad orbi * 
trio de fapientiperche fi come un prudente Medico deter 
mina un mezo per cibar l'infermo, c'I prudente padron 
di cafa per prouedere alla famiglia,afiignandoun mezo 
alla mogli e,un altro al figliuolo , er un'altro al feruo ; il 
medemo s'intende anchora della uirtkla quale non effen* 
do potenza,ne pafiionc,necejfariamcnte farà habito faU 
to per elcttione,c non per forza ? altrimente la non fax 
rebbe uirtù, che confi fic nel mezo di due uitij, de quali uno 
è per ecce fio , l'altro è per difetto -, come per efiempio fi 
può dir della libcralità,chc è pofla nel mezo della prodU 
galità che feorre nell ecce jfo\cr dcll'auaritia che cade nel 
difetto : e r perche quella cofa alla quale difficilmente fi 
giogne,e dalla quale con difficultà fi parte , è quella che 
fta potta nel mezo, onde ueggiamo con quanta difficultà 
un arderò tiri al mezo del bcrzaglio,c colui che mifura 
il circolo,troui il centro -, cr quanto facilmente l'uno , e 
l'altro fi difeofli dal mezo che nel cafo nofiro è la uirtù } 
ella adunque farà feguitata da pochi ; aW incontro i 
uitij beeranno ilfeguito di molti,ftper le ragion dette 9 
come anchora perche i uitij come ejhcmi della uirtù,fono 
piu in numero, doue che la uirtù è una fola , dal che ne fc* 
guita che'lfar male può cfierc in piu modi,w il far bene 

in un 
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in im folo-,cr che per tanto quello fia diffìcile , er quello 
f arile, & conciona che'l primo fia effetto del uitio,elfc* 
condo della uirtker che gli huomini infin dal nufeitnento 
inclinino piu tofìo al male , che al bene -,fi come appare 
ne fanciulli , non effendo difiiplinati : manifesta co fa è 
adunque la cagione per che fia maggior il numero de uU 
tiofUche de uirtuofU quantunque il uitio fia biafinato,c la 
uirt'u lodata da ogniuno. 

Qual c la caufa che effendo molto peggio il far 
le <ofe brutte e ukiofe ,cheì dirle,di poi uni" 
ninfalmente gli huomini habbiano manco 
uergogna in farle che in dirle? Prob.p 7« 

S B L A uirt'u (come fi c detto di fopra)ttonè pafi 
fìone ma un'habifaalT incontro la uergogna , non è 
babito ma una pafiionc , che caufa quel timor che fi ha di 
non cadere in qualche indignitele dishonorc -, per il qua* 
le gli huomini dipoi fi habbiano a ucrgognare -, di che ne 
feguita che uergognandofi diuengono rofii nel uifo,fi co* 
tneper contrario temendo la morte diuengono pallidi -, 
percioche nel timor la natura manda i fpirti e il fangue 
alla parte offefa,chc è 7 corc,come fedia della uita\ di che 
ne feguita che le membra citeriori particolarmente il 
ìiolto,quafi abbandonato dal proprio humore refia palli 
do -, aW incontro diuicneroffo nella uergogna 3 perche eU 
la fia nella faccia , e non nel core -, di modo che quando 
Vhuomo fentc qualche dishonorc i Jfirti,e l fangue corti 
tono alla faccia come offe fa , facendola diuentar roffax 
Quegli huomini per tanto che temono la uergogna, per 
non hauerc à uergognarfi,e diuentar rofii -, er quegli aU 
; tri che 
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'tri chehoti la /limano per non cffcrc hauuti in opinione 
cF imprudenti,/! guardano piu di non cader nella bruttez 
za delle parole,che de fatti uitìofi,cjfcndo le parole per 
V ordinario publichc,douc che i fatti fono il piu delle uol 
te fecrcti ; cagione di poi per la fccretezZA loro 3 chc Unix 
ucrfalmente gli huomini ucnghitw ad haucr manco uer* 
gogna in far le cofc brutte e uitiofe,chc in dirle. 

Perche caufal’huomo amando piu le cofe pri* 
uate che le publichc, dipoi ricerchi piu il co 
figlio d’altri nelle cofe publiche, che nelle prl 
uate? Prob.^ 8. 

P b r c h b fono molte cofe nelle quali non fa mefiier 
il configlio , er molte quelle altre all'incontro , che 
che nonponno jlar fenz cjfer confultate -, per tanto giu* 
dico cjfer bene decorrere in parte j opra le ffetie loro, 
■primieramente fopra di quelle che non cadono fotto coti 
figlio alcuno -, delle quali le prime fono le cofe eterna 
percioche nijfuno è che addimandi parer fe dimane farà 
Dio , ò fc forgerail fole in Oriente -, perche come cofe 
eterne fono immutabili ; doue chel coniglio è di quelle 
cofe che per efferfoggette alla uariatione poffono uà* 
riar da un giorno a uti altro -, ne fi poco il cofiglio è delle 
che fono fecottdo il corfo naturale, come farebbe adir 
fe la Hate farà caldaie l'inuernata humida,e fredda -, ejfen 
do effetti che dipendono dalle caufe lor determinatele rio 
dal ttoHro configlio-, dal quale non dipendono anchora 
■quelle cofe che fono goucrnate dalla fortuna , per cjfer 
priua di ragione * In oltre il con figlio non è fopra i ne* 
gotij di tutto il mondo, pcrciocke farebbe fuor di propo 
t L f ito che 
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fito che gli Italiani faccjjbro configlio fopra la forma 
del uiucrc che haucjfero a tener gli Africani , e gli Vidi , 
nonhauendo il lor comertio 3 attento che'l configlio è di 
quelle cofc che appcrtengono à noi 3 ò àgli amici notiti* 
ò nero aUa patria notira . Vltimamcntc il conjìglio non 
è fopra di quelle cofc che fono determinate efiabilite in 
urìarteÀdifciplìna , la onde nijfuno piglierà mai con (U 
glio come sgabbiano à formar i caratteri delle lettere > 
mentre ferine \ imperò che il configlio è delle cofe duh* 
biofr 3 che occorrono JfiejJò, cr che pojfono hauer un fine 
diuerfo dalla notira intcntionc, tra k quali le principale 
li fono r artiche come manco certe di tutte Jidno ancho * 
ra bifogno di maggiora piu frequente configlio ; il qua* 
le è anchora circa di quelle cofc che non jono determina * 
te,come sgabbino à rifoluere ; Imperoche il giudice non 
fi configlicra mai come habbia à fententiare ne cafi de* 
terminati dalla lege 3 ma fi ben in quelli che fono dubbiofi. 
circa la detta lege : ultimamente il configlio è delle cofc 
grandi , ej che pojfono hauer diuerfo fine 5 però circa la 
prouifione loro diffidandoci del parer nojbro 3 ricorremo 
à quel d'altri -, il che non auuiene nelle cofe piccole ; per* 
cioche in qual fi uoglia modo che fuccedino non pojfono 
giouare 3 ne nuocer molto : Et perche le cofe piccole per 
t ordinario fono le priuate ; doue che le grandi fono te 
publiche i per quetio gli huomini fi configliano fempre 
manco nelle cofe priuate , che nelle publiche -, nelle quali 
fi può dire anchora,cbe quantunque dalla grandezza lo 
ro nc fucceda utik 3 e danno grandifiimo i nondimeno per 
cjfcr Vuno 3 e V altro piu difeotio da noi di quello che no* 
fee dalle cofe priuate ; come poco conoficiuto 3 uiene ad ef- 
fcranchor poco confederato i di che ne fieguita che non 

hrndo 
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hauedo difcorfo tra noi flefii quato fi ricercherebbe nctt 
occorrenze publiche, ricorremo al parer cT altri -, e? mol 
te fiate anchora perche le dipendono dalla refolutione di 
piu pcrfone.ln oltre nelle cofc publiche Jìhaà dar conto 
difi,& fattifar à molti ; douc che nelle priuatc fi ha 4 
far con pochino’ H piu delle uolte con fc ftefib fiob] nelle 
quali occorre , che l'huomo(per natura ) promettendoli 
troppo delgiudicio proprio , non ricorre a quel d'altri 
fe no afirctto dalla necefiità: Apprcjfoja naturai nofira 
affettione uerfo l’utile particolare ^auanzando quella che 
fi ha attuniuer fiale ,fa che fi raccoglierne) piu in noi ftefi* 
fi, er che fermando il noftro penfiero piu in quello che 
in quello , l'cjfaminiamo diligentemente ; er per confi * 
quente lo pojfcdiamo anchor meglio ; cagione dipoi che 
gli huomini ricercano manco il conftglio d'altri nelle co 
fi priuate,chc nlle publiche ; d'onde è uficito in prouerc. 
bioche'l pazzo è piu fiaputo ne fatti fuoi , che'l fauio 
negli altrui . 

D’onde procede che alcuni difeorrono bene in 
parole; &m fatti efleguifeono male; allineo 
tro alcuni altri difeorrono male , & eflfegui^ 
feono bene? Prob. 5 >£. 


E s s b n d o Vhuomo fupcrior a gli altri animali , non 
blamente quanto all’intelletto, ma anchora . quanto 
à i concetti dettammo, eh' ei forma nella lingua, per quc< 
fio di tutte le cofie che fono ueramente le fue , ueruna ne 
ama con piu affetto che egli fi facciale file opinioni, i 
fuoi ragionamenti, e i fuoi difeorfi : percioche le parole 
fono imaginìucre dettammo noftro , er ueri noibri fi* 

L ij gliuoli 
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gliuoli piu di quelli chcproduccmo dalle donr, i quali fi 
ponno chiamar piu tofto copofitioni del mafchio. e della 
f emiliane femplicc e pure piante un filo ; fi come fa* 
no i concetti ,c le parole y le quali non fono tutte <f una 
ifteffa qualità in tutti gli huomini ; ma uariano fecondo 
la uarietà de figgctti,e lagrddezza,e baffizZA deWinge 
gno nostro il quale truouandofi fittile , e? acuto Jn un 
buomo, formerà anchora i concettile le parole conformi 
alla fatuità,!? acutezza, fua ; cr ejfindo grojfo, t? ot * 
tufo di produrrà pur fvnili à fi fleffi ? perche fi come no 
è ucrifimil cofa che un bello ingegno habbia concetti , ne 
parole brutte -, co fi anchora un brutto ueriflmilmcnte no 
può hauer ne Vuno ne f altro bello :c? fi la qualità de di 
fiorile delle parole nafee dalla qualità dell'ingegno ; e ia 
qualità anchora de gli effetti nafee dalla qualità del giu* 
dicio : Euui quella diffcrenza,che tutti gli huomini giu * 
dicioficio èprudenti,opcrano fempre bene , fi ben tutti 
non difeorrono benc,per non hauer la prontezza dell in 
gegno ; ma tutti gli ingeniofi non difeorrono bene, e mol 
te uolte operano male ; per non ejfere f ingegno loro ac* 
compagnato dalla prudenza ì l uffitio della quale e l ue * 
yo difeorfo nell intelletto,!? l'cjfecution buona nelle at * 
tioni Immane : percioche la temperanza come ucramen* 
teconfcruatrice della prudenza, conferua il giudichiti 
faperc ficgliere le co fi utili dalle dannofi ; fi come aW in* 
contro Vintcmpcrarza la defirue , per rifatto di quella 
Signoria che ha /’ appetito^ le pafiionifopra delTintem 
pcrato -, dal quale appetito tutte le uolte che farà fiimo 
lato, per buono ingegno che egli habbia indifiorrere , ha 
tieràfimprc cattino giudicio nclTeffequirt ; perche l di * 
• fior fi efiédo delle co fi auuenire che fono remote da noi , 

non 
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non altera tanto V animo nofiro, che gli toglia la cogni* 
tion del ucroima Vcjjecutione per cjjcr delle prefenti CT 
congiùnta con noi fiefii,ci mette al.cimenio di quelle co * 
fe nelle quali difficilmente fi può tener V appetito à jre* ' 
no,cr cambiar per la nera firada della ragionerie confi 
jle nella forza de fattile non nella debolezza delle paro « 
le i delle quali molti ingeniofi s'inuaghifcono tanto per 
le ragioni dette da principio >che perdendoli in cjfcjardi 
fi auuedono della uanità>ct oftcntationeloro ; er in fom* 
ma di quella differenza che è daWejfere al parere ; di qua 
auuiene,che alcuni difeorrono bene co parole , et cjfcguU 
[cono male ; fi come all'incontro alcuni altri difeorrono 
male ,cr ejfcguifcono bene, perche efii conofcendo chela 
prudenza confifte negli effetti e non nelle belle parole , 
hanno fempre la mira loro intenta piu al fare , che non 
hanno al dire -, et per confequente come piu ejfcrcitati 
in quefta,che in quella prò fefi ione } riefcouo anchora piu 
in f attiche in apparenza, et anchor per hauer il giudi* 
ciò pronto,c l'ingegno tardi per natura. Nicolo P iccini* 
no(lafciando da banda la moltitudine de gli ejfempi an* 
tichi)fu incttifiimo huomo nel decorrere -, et nondimcc. 
no nclTcjfcguire fuprontifiimo , et prudente Capitano * 

E Papa Giulio i 1* non tirò mai a fine alcuno fuo difeor 
fife non confufamente,e con colerai bene Jfejfo con fu 
rore 5 con tutto ciò effe qui felicemente quafì ogni fua in» 
prefa ; anchora che di quelle ne f offe attribuita una gran 
parte alla fua buòna fortuna : per contrario ogniun fa 
la pronteza deW ingegno di Vranccfco primo Re di F ran 
eia, et quanto egli auanzajfc tutti i Principi di quelli 
tempi in difeorrere tutte le co fc, ma J opra ogn altra 
quelle della guerra, nella quale piace jfe d Dìo che per la 

h iij gloria 
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gloria fua,e de pofieri fiioi, et piuVutilcómmunc,gliefi: 
fitti baueficro comfiofio alle parole. Il medemo fi può 
dir di Papa Clemente, v i i.che nel difeorrere le cofe de 
fiati, pajfdua inanzi ad ogniuntì \ ma ncWef[eguire,ilpiu 
delle uoltc re&aua drieto à tutti , Dalle co fi adunque det 
te di fopra,fi uicnc d cochiudere chel difeorrere bene in 
parole , er Vejfeguir male infatti , nafie da molto inge=? 
grto,e da poca prudenza ì per contrario Vejfeguir bene 
er difeomr male , nafee da molta prudenza > e da poco 
inegno . 

Perche caufa alcuni tenuti pruduti, quafì in tue 
te le loro attioni per grandi che le fì fìano,di. 

< poi fi perdine in una minima eofa^Prob* 100 

E s s e n Dt) antepofio la prudenza à tutte le uirtù 
morali,mjfun buomo prudente opererà mai fccon* \ 
do le pajhoni dell'animo -, ma fi bene fecondo la uera ra 
gione ; mediante la quale impofiibil co fa è che uno fin 
infieme incontinente , e neramente prudente ,fe non per 
fimilitudine, perciò che comparandolo alla maggior par. 
te degli huomini che fino incontinenti , parerà prudenti 
te 5 ma facendone comparatone con i pochi , che fono i 
uertuofi farà hauuto per ingegno fi er afiuto , ma non 
per prudente: c ben nero che per non effert inconucnien 
te, che liti h uomo che con figlia , er thè giudica bene, fin 
incontinente, fi come uedemo di molti legifti,i quali non 
fino neramente prudenti ; ejfendo la prudenza di quelli 
fidamente che ejfcguifcono le cofe ben configliate,e ben 
giudicate(come fi è detto neW antecedente Problema -, ne 
fequita che colui che configliele giudicherà bene nelle 

cofe 
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tofe altrui, parerà anchora giudiciojò nelle fue ; perche 
il configliar bene altrui, par che uerijìmilmcnte acquici , 
una certa reputatane tra le genti , di faper anchor me * 
gito con figliar fe ftefioio'in conferenza di ejfer pru* 
dente in tutte le fue attioni ; ilche èfalfo -, perche olir a 
che la troppa affcttionc delle cofe proprie molte uolte 
corrompe H giudicio,c anchora impofiibile che Vincono 
Unente e prudente pojfano fiore in un medemo fogget* 
to : ma perche conucngono in qualche coft,facilmcnte co 
fondemo l'uno con l'altro-pcrcioche f incontinete(quan* 
tunque guidato dalla pafiione)conuìcne col prudete nella, 
ragione, e giudicio retto di quella co fa che fa,conofcend» 
ch'ella è cattiua ; nel che dipoi è differente da lui inquatt 
to che egli ha legata la ragione,non altrimetc che fi bah 
bia uti imbriaco, ò uno addormentato -, doue che'l pruden- 
te Iha Ubera -, il quale opera etiandio per una uera clet 
t ione a V incontinente per pafiione . Apprejfo il pruden* 
te è femplicementc buono , e V incontinente mezo catti* 
no ; percioche l'incontinenza è una cattiua dijpofitione 
al malhabito ; come farebbe dire alTintcperanza , quajl ^ 
come tra lei,e'l contrario fuorché è f cjfer temperato . di 
modo che t incontinente non ejfendo in tutto cattino ; CT 
conuenendo in qualche parte col prudente ; la prudenza 
. tTun'buomo in molte cofe non farà mai tanto macchia * 
ta dal? incontinenza in una fola altra,che balli à leuar* 
gli la riputatione, d' onde egli perfiuafo che le uirtu fiut 
adobrino anzi coprirlo il uitio ; per ejfer molte, er que* 
fio un fola ; in cotal cafo conferite alla natura -, er fnoU 
te uolte alla confiuetudinc ; amendua difficili da curar , 
l'una per ejfer naturale,!' altra per ejfer fintile alla na* 
turaidi qua nafee che alcuni tenuti prudenti nelle irnpre 

L iiij fe grandi, . 
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fe grandine nella maggior parte delle lor attionijipoi fi 
diano in preda alTappettito in una co fa minima, fi come 
bauemo di Maumetto fccondo,Rc de Turchi , huomo d tè 
pifuoidi molta prudenza-, che uincendo ogniuno colua 
lor dclTarmi,dipoi lafciajfc uinccr fc jlcjfo dalla libidine , 
alla quale era talmente dato , che bene Jficjfo mangiauct 
in mezo di quaranta (emine, cdaltri tanti fanciulli ; 
doue uinto dal uino lafciandofi cader in terra addome 
tato figiaceua à ufo di befiia . F« fra Riero Riara di 
profejfo fraticello fatto Cardinale da Papa Siilo un* 
col quale oltra la moltabeniuolenza,fii hauca acquisiate 
tata riputatane, che in lui folo fi può dire foffe ripoflo 
tutto ilgouerno della chiefa,ne immeritamèteper la mol 
ta accuratezza ,er prudenza che fi conobbe in lui nel 
maneggio delle cofc grandi -, er nondimeno con la brute 
tezza delle piccole , macchiò tuttala fua gloria ,per* 
ciochc era dato in preda delle puttane-, er inparticolar 
di una, netti cui torabocchcuoli appetiti /forfè tant'oro, 
quanto fi può far giudicio dette (carpe e pianelle , che 
per ordinario gli faceua portar rccamate di gioie , cr 
da i mat arazzi di tela d oro , ne quali ella dormiua -, & 
chcufaua anchor cjfo nette proprie fue camere, con le 
ucile di broccato -, benché di quefti , e d altri cjfempi fi* 
mili , cr à quello propoflto ,fe ne potrebbe Slegare un 
numero fenza fine de tempi notori , non chedepajfatù 

D onde uienc chela maggior parte de gli huo- 
mini è cofì pronta in conofcerc i difetti dal-* 
tri;& i Tuoi tardi,ò non mai? Prob. 101. 

E gli b' -commune giudica de fapienti,che di tute 
e le co/è , tiijfuna fia piu difficile alThuomo , che il 
* conofcer 
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conofcer fi fleffo\et quantunque V effetto fla certo jion* 
dimeno la caufa per effcr dubbio fa è fiata tribuita a dia 
uerfi co fi : Imperochc alcuni uogliono che non fi poffit 
conofcer co fa alcuna non conofiendofi la fua forma che 
è l'anima rationale,zr che fecondo Arinotele è difpcù 
, le oltra modo da effcr conofiiuta: er Platone dice , che 
Vhuomo ò c niete-,6 no è altro che animaMcuni altri di 
; cono che'l conofcer fe ftcjfo no fi può far fi non con un' 

j atto refieffo : er perche la reflefiione fopra di fe fte fifone 

fenza matcriajicceffariamente aduque^chi ha da conficr 
fi medemojconuien effcr /fogliato di tutti gli affetti fin 
fibilìyil che quato fia difficile è manifefto ad ogniuno.Al 
i tri uogliono che Vhuomo come huomo uiua per Vintela 
letto, ma perche l'intelletto huntano rio può intendercene 
cono fiere fe fieffofi no dopò che hauerk intcfo,cr cono 
feiute V altre coffe, per effir in ciò difficultà grandifiima, 

, ne figuita che Vhuomo difficilmente conofiendo fi fiefi 
folcono fia anchora tardi i difetti fuoi ; all'incontro , è 
pronto in conofcer gli altrui-perche dalla cognitioneloe 
0 ro fono remofii gli impedimenti fopradetti, & quella 
troppo affettione(chc in fatto proprio )hauemo a noi 
fiefii er alle cofi noUreper quello communemetc fono 
biafinati gli huomini troppo amatori di lor ilefii , pera 
che tutto (juel che fanno } è filamento per la lor prò* 
pria utilità, onde fono tenuti cattiui, di incontro fino 
hauuti per buoni quelli che operano per il ben comune } * 

il fine de quali non può effcr fi non uirtuofo , effondo 
uolto alV utile dell amico come al fuo proprio -, la onde 
fi fuol dire che ogni coffa è commune fra gli amici ; er 
l'amico all'amico effir come il ginocchio alla gamba, & 
come la carne aHonghia ; la qualcofa efiedo in pochi-per 

effcr tu 
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tj (fer pochi lucri arniche i uirtuofkè cagione cheefii urne 
do fecodole pafiioni deWanimo,uintidal troppo amo * 
re ucrfo lor fiefii fondino ogni lor pe fiero ne gli honori 
■CT utili del corpo ; per i quali uegono di poi à inuidiar 
quelli che nepoffeggono piu di loro-, et a /prezzar que* 
gli altri che ncpojfcggono manco-, d' onde che- in V uno, t 
in f altro cafo coji dal lato deW inuidiato,comc deWinui 
diofo,edel /prezzato come del Jpczzatore,ne fegue la 
prontezza del biafmar i diffetti altrui & per contrario, 
i fuoi tardilo non mai,accecato dal troppo amore uerfo 
fe Jle/fo -, cr per confequenza dalla poca cognitione 9 
thè ha delle proprie impcrfcttioni. Però E fopo mottig* 
giando ufaua di dire ch'ogni uno porta una [accoda du 
tianzUz? un'altra di dricto , cr in quella dinanzi ripo< 
ticndo gli errori de gli altri -, cr in quella di drieto i fuoi 
proprìjtuicnà ueder fempre gli altrui cr no mai i fuoù 

Perche utVhuomo di mediocre uirtù,e di bel/a 
- prefenza uniuerfalmente farà piu riputato, 
che un’altro di brutta prefenza^e molto uir* 
tuofo* Prob. 1024 

ip 01 che alla perfettione della felicità humana ; 


che cofifle ne i beni dell' animo 3 fi ricercano i beni 


della fortuna che fono le ricchezze, molto maggiormcn 
te fi ricercano quelli del corpo , che fono la finità e Ut 
bellezza-, perche fi come la diformità del corpo rende 
thuomo abietto e uìle infra le genti ; cofiper contro* 
rio la bellezza il fa /limato da ogniuno cr amato-, (T on * 
de V amor che mai non fi [compagna dalla cortefia daW 
honor cr ubidienza, ci induce à compiacer , honorar >cr 



ubidir 


ubidir coloro che noi mimo . In oltre V anima noffra 
ha. una naturai inclinatione uerfo di quelle cofe che diìet 
tono atta uifta er difficilmente filafcia persuadere che 
uno di brutta prefenza poffa ejfer di animo bcttopercià 
che fecondo il: ilo fofi, la bruttezza detta figura del cor* 
po fi caufa dalla bruttezza dette potenze dell'anima ; di 
modo che in un membro -che defuia dalla figura humanà % 
f anima nofira non può ejfercitar opcration alcuna re* 
almcnteper quello conchiudono i Vifionomi che un mo* 
ftruofo del corpo , è anchor moflruofo detti anima : er 
fiando faldo quello principio , gli huomini adunque di 
brutta prefenza, anchora che molto uirtuofi , uniuerfaU 
mente faranno fempre mancho riputati di quelli che 
Vhanno betta, er accompagnati da mediocre uirtk per * 
che poflo anchora che la foffe grande, per non effer cojl 
apparente come è la bruttezza, che è effetto del corpo ì 
idoue che la uirtu è effetto dettammo -, non può impri* 
merfi netta uifta dette genti-, er muouerle cofi facilmen* 
te come fa la bellezza -, la quale dopo che è imprejfa,co * 
me fpecchio dette uirtu dettammo , imita ad amare-, er 
mando à 1 limar , er honorar colui che per la prefenzd 
gli par degno tthonore . Peròuogliono molti che un'ho * 
mo prima chegionga in quel luogo doue difidera acqui* 
jlar riputatane, debbia mandare inanzila fama detta 
fua uirtu , e del fuo ualore -, accioche atta gionta fua ei 
truouit impresone fatta talmente negli animi loro y 
. che la brutta prefenza non la p offa cancellar e , er la bel » 
la habbia maggior forza di confirmarla . 
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Qual c la caufa che i Gentili biafmado iiuitio,€ 
lodando grandemente la uita morale ,di^ 
poi fingciferone lor Dei una uita brutta , e 
. uitiofa* Prcfb. io*. 

N i s s v n a copi è piu naturale aU'huomo , che'l 
generarci figliuoli fìntili à fc flcfib -, i quali an* 
thor chederiuino da un polo } nondimeno in proceppo di 
tempo moltiplicando pono una dfeendenzadi moltUche 
ncceffariamentc conftituifì:e una capa 5 dipoi il uicinato, 
apprejpo il borgo , er finalmente la Città , aW unione cr 
mantcnimeto della quale fi ricercano le leggio l'autto 
rita di uno,ò di molti , che lepacciano offeruarc,chc para 
unVrincipc 3 ò uero una Republica-,che(poco di fiotto dal 
principio noftro ) poi che per propria malitia fi, rea 
bettafìimo daWuniucrfd noftro pattore , cadendo neW 
ldolatria : pcr indur piu pacilmente la moltitudine aWofis 
feruanza delle dette leggi , er di quella ubidienza che fi 
ricerca alla uita ciuile , gli mettcuano inanzi i lor Dei\i 
quali fingeuano che pujfirro gouernati anchor efìi da 
Gioue,chiamato Re loro ; che li reggeua non altrimcnte 
che fi faccia un Re la Città , el padre il figliuolo ? cofi 
con quello ejfcmpio del gouerno tra i D ci 5. gli huomini 
prudenti tirauano gli altri à regolar la Città loro ? cr 
jfòttomettcrla alT ubidienza di che era giudicato degno 
di comandare . In oltre perche hauejfero à moltiplicare, 
t? moltiplicando mantenerli uniti , giudicorno effer ne a 
ceppano in quei principi j di una abottd anza d'amora er 
particolarmente dcW amor carnale per rijpctto della gè* 
neratione ; cofi colmcdcmo effempio de i Dei , col quale 
haucuano tirati i popoli alC ubidienza de puperiori\con 
. quello 


quello ifteffo li fecero crefcere nella beniuolenza e nett 
amor uencreo-, er per confequente nella moltiplicatione 
de gli huomini ; fingendo che Gioue er gli altri Dei bau 
uejjcro moglie er figliuoli in cielo:ct che prefi dattamor 
di uarie donne in terra pigliajfero anchor la forma bue 
mana per ucnire a giacer fi con effe loro. Appreffo uidea 
ro che per la conferuationc delle dette cofe ; er anchor 
per fapcrfì regolare in effe-, erano neccjfarie le fcieze er 
. arti tra gli huomini ; per qucfio f alleggiamo anchor et 
de li Dei che fujfero fccfi qua giu tra noi in uarij habiti, 
e profefiionUle quai cofe quantunque fauolofe, non ha e 
uendo che fare le Jfietij humane 3 nclla forma de glihuo* 
mini,con li Dei ,che fono feparati da ogni materia core 
porale -, nondimeno perche baucuano un principio che 
rifguardaua Vutil tto&ro commune , era altrettanto lo e 
deuole aWhora quanto di poi col tempo fi fece uitupc* 
rofo con le fauole de Poeti ; nelle quali fingcuatto di lor 
Dei molte piu bruttezze di quelle che hoggi di fi truoe 
uano fcrittc, per haucre abufata quella liccza,chefu ine 
trodotta da i prudenti a buon fine ; er alla quale ( per 
non cjfere i lata corretta col tempo ) intrauenne quello 
che intrauenir fuole alla maggior parte degli ordini 
buoni ; che non offendo mai re formati ne tirati ucrfo 
il lor principio , in procejfo di tempo fi corrompono : 
ma perche gli huomini nafceuano , er nati fi mtriuano 
in quefla falfa credenza , la maggior parte di loro ; che 
fono gli ignoranti,no penetrando molto a dentro col die 
fcorfo,la trafeur auano >z? i pochi che fono i Sauij e i dot 
ti la difiimulauano ; per non fcandelizAr la plebe 3 er 
fcemarinlei quella religione già impreffa nettammo 
fuo ; mediante la quale con piu facilita la contcneuano 

drento 
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drento à i termini delgiufio, e deWhonefio ; cr per cotte 
fequentc dcWubidicza de principi. Uaueuano per tanto i 
poeti antichi larghiamo campo di fingere ciò che parca 
lor d'cfii Dei ; de quali fi ualcuano anchora forfè per 
adulare i Tiranni, i uitij cr uarij difetti de quali uolen* 
de efii ifeufare apprejfo la plebe li fingeuano negli Dei, 
ò uero fotto quelle fauole uolcuano coprì * i profane 
difiimi concetti della filofofia , accio fojfero inteft folae 
mente da i pellegrini ingegni Impcrochc giudicauano le 
cofe diuine corromperli in mano del uolgo , non altrie 
mente che fi faccia il uino buotio in un uafo cattiuo: cr 
inoltre afcoltandofi le fauole daogniuno con piuaU 
tendone e diletto , fi conferuauano piu facilmente nella 
memoria degli huominUa doue ne feguiua che la feiene 
za fi mofiraua a gli animi belli incorrotta , e non guasta 
dalla turba de jfiofitori ; ey che medefimamentei fenfi 
allegorici delle fauole fojfero piu {limati poi che era = 
no j blamente dagli huomini eccellenti cofiderate j òpra 
le attieni diuerfe degli Deii quali molte uolte anchora 
erano da i Vittorie feritori, fculpiti in marmorei dipin 
ti nudi ad honor e gloria loro-,uolcndo rapprefentare la 
chiara apparenza detta podcftà che hanno fopra di noi 
nella nudezza de corpi loro, e la j inceriti de gli animi lo 
ró, non coperti da uitij ; quantunque anchorcfii li fin* 
geffero uitiofi ; non potendo perfuadcr a loro iftefii , ne 
à gli altri apprejfo , che potejfe cjfcr attribuito à uitio 
netti Dei quello , che è reputato uitio fo ne gli huomini i 
coflutni de quali parlando di Principi e de gran M ae* 
fri , non ejfendo fottopo&i alla cenfura noftra-, tacita * 
mente gli induceuano a credere con ragione , che molto 
meno ui fojfero fottopofti quelli detti Dei. 

v< f.-’i , . 


con quc&i 
adunque 
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adunque er altri fondamenti fintili i Gentili fingetmo 
ne lor D« unauita bruttale uitiofa,quantunque biafmaf 
fero il uitijkcr lodajfero grandemente lauti* morale. 

DELLA DILETTATICENE» E NOIA* 

Si cerca perche cagione le (empiici dilettatio- 
ni dell'animo dilettino Tempre ; & quelle 
del corpo il piu delle uolte fiano accompa- 
gnate da difpiaceri? Prob. 1 04* 

S ono quattro gradi di dilettationì ; de quali il prU 
mo è di quelle cofe che fono seplicemete buone 3 come 
V opra delle uirtkc? come il ripofo alt affaticato : Il fe* 
condo è di quelle poi che femplicemente fono cattiue\co 
me quelle che fanno thuomo infame-, et come a un ben fa 
toUo,& imbriaco il màgiare et bere-, dal che ne fcquita? 
no le male difpofitioni : Il terzo grado è di quelle cofe 
delle quali parte fono fempre buone , come ad uno incuti 
rabil amaùto il pigliar qualche rimedio per prolugarfl 
la uita\ej parte fono buone a tipo, come il mangiar me 
tre fi ha fumetti quarto er ultimo grado cottine il dilep 
to delle cofe che fono fimpticemente uere ; er che dilet* 
tono per fe fiejfc -, come quelle che fono fogliate dal 
difpiacer dettammo -, che è la Jpeculatione' della ueritàz 
alcune altre fono apparenti , e non uere , ne diletteuoli 
per fe fiejfe -, per non ejfer fenza la compagnia del die 
/piacere e del dolore -, come ne tribolati i fofpiri 3 e pianti , 
e ne gli ammalati il uoltarfi pel letto , il ber acqua fica 
fcha,c gufiar qualche co fa acerba -, le quai cofe non fono 
neramente dilettationi ? ma piu tatto foUeuamenti de 

di/piaceri 
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dijfiiaceri è de dolori ; fi come anchora di tutte 1 altre 
■.hijfuna fi può chiamar uera dilettatione fi non quella 
■ che è profondata nella Jfieculatione della uerità\ laqua * 
tcpcrejfirlapìu degna di tutte V altre , uiene anchora 
- a dilettar piu alThuomo -, cr come pura : , e ferma, a di* 
Iettargli fimpre ; ejfindo nella parte delT anima malte * 
rabile, cr incorruttibile , che è ì intelletto ; cr circa un' 
oggetto fermo , cr immutabile , che fono le fidanze 
diurne ,• eie caufi uniucrfali , all'incontro le dilettationi 
del corpo come instabili, cr macchiate da gli affetti no * 
Sri, il piu delle uolte fono accompagnate da faStidij-, 
pcrciochelecofi finfibili circa delle quali gli huomini 
communemente fi dilettano, fono foggette atte uanità, 
CT atte continue mutationi ; cr per confequente à i tra* 
uagli -, la onde mutandofi la co fa che piace , fi uiene an* 
chora a mutar il piacere , e bene Jfiejfo 4 conuertirfi in 
dijpiacere non folamentc quanto alToggctto-, ma ancho * 
ra quanto 4 colui che lo riccue : per quello Benedetto 
i n. ejfindo creato P apa fi oppofe atta fua creatione, 
ttiandio con le lagrime -, ma dipoi ejfindo sforzato oc* 
tettarla tenne modiche gli auttori detta fua elettione 
non fi ne hebbero à pehtir in tempo alcuno . e Nicola u 
intendendo ejfir Stato fatto Papa fi ne fuggi dà Bontà', 
econgrandifficulta troUato da Romani, co molto mag » 
gior lo puotero indurre a pigliare il Pontificato : Il me* 
demo fi legge di Gregorio primo,e di Lione nono:& ap * 
preffo di Iacopo Tiepolo nobil Vinitiano,che ejfindo di* 
fiderato , e nominato Doge da tutta la fua Republica ,fe 
ue fuggi per mare in Africa,doue Slette nafeofto fin tan * 
to che ei fu certo ejfir Slato eletto in fuo fiambio Pietro 
Gradinico . ma qual ejfimpio (furiammo moderato è che 


fupcri quello di Alberto Duca di B auera , che ricusò la 
Boemia offertagli per publici ambafeiadori da tutti i po 
poli di quel Regno -, à i quali perfuafe doucr elegger L a* 
disho figliuolo di Alberto lor Re morto \ er che cfìi rU 
cufauano per la troppa fua tenera età ; cojì fece Federico 
Marcbeje di Brandcburgh,che ej fendo eletto Re di Po/o«= 
niapcr morte di Ladislao , ricusò il Regno con effortar i 
popoli à far clcttionc del Duca di Lituania fratello ilei 
lor Re morto. Dalla tranquillità per tanto dell'animo 
inuitto di questi huomini rari , er che (fecondo me ) non 
fono manco degni di lode in haucrjfrczzati i Regnile 
Alejfandro ncWhaucrgli ambiti, et dalle antedette ragion 
ni, mi pare affai manifefla la cagione,pche le fempliei dU 
lettationi dell'animo dilettino fcmpre,ct quelle del corpo 
il piu delle uolte fiano accopagnate da molti dijfiaccri. 

D’onde uiene chele cofe cattiue à proportio 
ne ci attriftano molto piu,che non ci allegra* 
no le buone? Prob. 105. 

S e pbr le cose buone noi intendifiimo quelle 
che appartengono all attimo no ftro,ef]c ( come fi è 
detto di jopra) ci dilettarebbono fempre ;CT cÒfequentec. 
mente ci arrecherebbotio maggior allegrczza,chc non ci 
arrecano trifiezza le cofe cattiue ; ma perche ordinaria 
mete s'intende di quelle che appartengono al corpo -, per 
.quello fi può dir dalT effetto , che non ci allegrano tanto 
le cofe buone , quanto ci attriftano le cattiue -, Impcròche 
l'effetto dell'allegrezza è il dilatar ijpirti ; CT quello del 
diffiacer,è di confirignerli,dal dilatarfi s' indebolire la 
uìrtù loro,& quella indebolita non riccucgagliardamen* 

M tele 
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tc le cofe che dilcttanoù uero rìccuendole non lemantie* 
nc'.dlT incontro dal conflrigncrfi otta fi unifce,cr unendofi 
fi fortifica-cr fifa attd a riccuerle et riceuute 4 ritenerle 
anchcrapiu unite, e piu forti: oltra di ciò nell' animo no* 
ftro s'imprimono manco le cofe che dilettano , che quel • 
le che dijfiiaceno ; quelle perche facendo predominarti 
I angue , rendono il corpo humido , & meno atto à rite * 
ticrgli affetti humani: queste perche effondo caufa, che 
la melanconia fignoreggi , ci apportano ficcita -, neUa 
qual fi fa piu forte imprefiionc,cagionc dipoi che le cofe 
cattiue,àproportione,ucngono ad attridarfi molto piu, 
che non ci allegrano le buone * 

D’onde fì caufauachc i Gentili fi dileftafièro 
tanto di lafciar memoria di loro, fé credeua^ 
no dopo la morte non fentirfe nuotiate 
piacer, ne difpiacer alcuno delle cofe di qua? 
Prob. 


nchora che t Gentili teneffero che in quefia ut 
td humana Yhuomo morto non communicaffe reaU 


mente col uiuo,fc non in quanto netta memoria de uiuenti ; 
nondimeno /fiorando efii di poter hauer dopo la morte 
una certa ombra di uita ; ne fentiuano anchorauna certa 
dilettatone fimile a quella che fi riceue dette cofe paffitej 
CT che no fono piu, fe non come deferite dagli hiftorici, 
e da i pocti-pcr la qual de feriti ione fi retta netta memo « 
ria de uiuiinc la Jficraza loro era fenza qualche ragione, 
pcrciochc Yhuomo per rijfictto dclY intelletto participi ' 
do del diuino } dc fiderà anchora di poter perpetudrfi , co* 



me fanno 
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me fanno le cofc diuineme potendo rcjlar perpetuo fecon 
do l'cffcr del corpo , fi sforza di rijlarci • almeno fecondo 
Veffer detf intelletto, di modo che fc ben mancauano i piu 
ccr loro col mancar detta uitafentiuano però uiuendo una 
certa confolationc di hauere à uiuerc nella memoria de po 
fieri, mediante limprefe loro inetta uarietà delle quali 
quanti fiano e modi trouati dalle genti per far fi perpe* 
tui.è manifello al mondo : fi aggiogneua etiandio la con = 
fuctudinc de i lòr pajfati,caufata da quel J limolo che ha* 
ueuano di non uoler degenerar da i fuoi antccejfori ; c dal 
qualfiamo ftimolati anchora noi, per non degenerar da i 
nofiri -, cr non folamente quanto al fangue , ma anchora 
quàto al grado. B clifario dopo molte file uittoric in lta< 
lia de Gotti, in Africa de Vandali ,cr in Afia de P crji,of* 
ferfe alla Chicfa di San Piero in Roma una croce d'oro di 
cento libre di pefo,netta quale erano fcritte in Greco,e in 
latino tutte le fue uittoric -, Jfcrando che'l rifletto della 
religione doueffe perpetuar netta detta croce la gloria de 
fuoi fatti : cr Papa Lione mi. hauendo cinta di mura 
' quella parte di Roma chiamata il Vaticanojifidcrofo di 
fama,uuolfe che dal fuo nome f offe detta la CittàLioni «= 
tia.Bt ponte Siilo j òpra il Teucre ejfcndo flato rifatto 
da Papa Sifio quarto, riceue il nome da lui ; cr la firada 
Giulia da Giulio fecondo, cr Alfonfo d* Aragona , Re di 
Napoli non fatisfatto detta grandezza degli edifieij, ne 
ì quali auanzb tutti i Principi de fuoi tempi, uuolfe hauer 
anchora il P anormita Poetaci Vado biftorico che feri * 
ueffe l'hifioria de fuoi fatti, ffironato da quel difiderio 
ch'egli hauea,cr che infiniti huomini hano di uiuerc nel* 

la memoria de pofteri loro. 

■ ' ' . > 
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Qual c la caufa clic le cofe nuoue fogliono fem 
prc dilettar piu di quelle che fi hanno in con 
fuctudine? Prob. t o 7. 

S e le dilettationi dclTanimo(comc fi è 
mófixato manzi) dilettano fcmpre,ct quelle del cor 
po non folamentc ceff'ano alle uoltc,ma bene jfieffo fi tU 
rano dricto faftidij,e dijfiiacerv, Impcroche tutti i corpi 
che fono foggetti alt alter ationi come gli animali ,e tbuo 
mo , non poi fono ejfcrcitarjì di continuo, per riffetto de 
gli organiti quali come alterabili fi affaticano , cr ‘Sfa- 
ticati/} debilitano -,di che ne fequita la nccefiità del ripoa 
fo:& ancho per rifletto dclTintellcttotil quale quantun * 
que non habbia organo-, nondimeno quanto à quefla uita , 
ei non intende fe non mediante lafantafia : Vbuomo per 
tanto nelle fue opcrationi offendo fottopofto alle fatU 
che ; affaticato ricerca il ripofo -, di modo che egli non 
può feinpre operare, & per confcqucntc non fempre 
dilettare ; pcrcioche la dilettatione deriua dalt opera* 
re -, cr rimoffa l'opra fi rimuoue anchora la dilettatio * 
ve ; cr perche' Ipaffar da un piacer folito a un nuouo , è 
una certa ffctic di ripofo filmile a quella del caualcar 4 
viaggio -fdoue l'buomo fianco reggendo/} bora nel lato 
manco, cr bora fui dritto ne? tal bora flatido afiifo à ufo 
di donnd]col uariar t attitudine allegerifce la fatica alle 
membra, che c una forte di ripofo al corpo ; cofi anchora 
col uariar delle cofe che piacciono, i fin fi affaticati nelle 
uecchie fintone qualche ripofo nelle nuoue \ cr per con * 
fcquente maggior dilcttation in quefie che in quelle ; cf 
finalmente mancando anchor effe , refia efiinta in tutto , 
col dar luogo à unaltra\lmperoche la mente tioftra Jpin* 
V' tadal 


u dal diftdcrio , è inclinata alle cofc nuoue ; c T oprando 
ìntcnfamcntc in quelle, fa che dalla intcnfa opcr adone nc 

dcriui un piacer grande fi come manifcfiamente appare 

nel ucder d una cofa degna,c di uno oggetto raro Àoue la 
marauiglia fa che la fi contempla con gran diligenzaimx 
dipoi che fi c fatto habito nel ucder laiceffa gran parte di 
quella marauiglia ; er della diligcza del mirar Leda quale 
à poco a poco mancando è cagione , che'l piacer ucnga a 
mancar anchor effo,et ojferuarjholtra quejlo l appetito » 
humano come infatiabile hauendo da natura la uolontà 
pronta al dijìdcrare ogni cofkicr dalla forte il cofequir* 
ne poche fa che quelle che fi pojfeggono. finalmente rendi 
no fatietà] c? quell' altre che fi defidcrano confcquendole 
dilettino, ò ucro perche l'huomo naturalmente difidcrojo 
di fapcrc , dcfidcra tuttauia di ucdcre,o difcndrcofe 
non piu uedutc ne fentite,per apprenderle, per il che ape 
prefe gli dilettano piu dell' ufateid onde è ufcitoin prouer 
bio che tutte le cofc nuoue piacciono-, et alTincotro qucle 
le che fi hanno in confuctudine (à proportene )diucngoe 
no poco limate, c uili. 

D’onde nafte che(in untuerfaIc)gU huomini feri 
cano piudilettacioncin fentir dir male d’altri 
che infentirne dir bene? Prob. i o 

•pv ipoichb’l difiderio humano col paffar d'uni 
I J in un'altra cofa,non fi acquieta mai nell acquilo 
di effe fi può dir che di qua uiene,che molte uolte un hun 
mo procura d'impedir i difegni d' un altro , non potendo 
giognerc ejjo co la forzante fi poco col giudicio, a colo* 
tirgli-ò potendo non uoglia la faticai cr ohe per qucftò 
flimulato dall' màdia di uederfi refiar dricto ad altri ; ò 

M iìj dall' ambinone 
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dalTambitionc di uolcrpajjàr manzi à tutti,* guifa di co 
lui che corre al palio 3 hor con uti inganno 3 hor con un ah 
tro cerca d'interr omper il corfo a i compagni -, & douc 
manca la forza de fattifupplifce quella delle parole ò al 
meno della prota uolontà \ dalla quale fi genera dipoi una 
certa armonia ne gli orecchi nofìri del fentir dir mal d'ai 
trinche auanza quella del fentirne dir bene : ò uero come 
dice Hefiodo 3 per effcrla terra piena de cattiui , per con * 
fcqucntc è anchora pièna di quelli che fono piu inclinati 
à fentir il biafmo di queflo e di quello , che a fentirne le lo 
diottra che per conofcer in parte iproprij lor difettilo 
me quelle dotte che hdno perduto l'honorc 3 defiderano che 
ogri'uno fia macchiato della moderna pece 3 che fono ntace 
chiati efi . Et perche quelle cofe che fc defiderano , faciU 
mente fi credono ; cr credendole fi afcoltano uolontieri ; 
per queflo uniucrfalmètc gli huomini fono piu intenti k 
fentir biafmar , che a fentir lodar altrui . 

Perche unmerfalmentedilettado le buffonerie, 
dipoi i buffoni fìano hauuti per infami? 

Prob. i op* 

Cono talmente lefacetie utili alla Ulta , e 
necci faric alla corner fattone humana 3 che da loro ne 
derma una qualità di ripofo grande , cr un folleuamento 
di quelle anfietk c dijpiaccri dell' animo , che bene Jfeffo 
aggrauano il corpo ; perche fi come nelle fatiche corpo « 
rali alle uolte fa di bifogno di quel ripofo chericeuemo 
mediante il domirc-,cofi anchora nelle opcrationi dclTin 
teUetto fi ricerca taChora il fcaricarfi della grauezz* 
de pcnficri , mediante alcune forti de folazzi ; tra i quali 

i principali 
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i principali fono lefacetie ; che fi dividono in duefietij* 
delle quali la prima , è quella che con parole pronte argu 
te ma fopratutto gratiofi } & honeftc-,modefiamctc muo* 
vendo il rifijilctta i circondanti finza offefa ddlcunoz 
la feconda e dipoi queir altra che è formata anchor cjft 
di parole pronte z? argute 3 ma dishonefle , commoiicndo 
m intemperato rifo ; c T il piu delle uolte con offefa di 
<jualcb'uno . fi come quella per ejfer nelle perfone ho - 
tiefte è detta urbanità ; co fi quefta all incontro per ejfer 
nella dishonefla plebe fi clyiama fcurilità , uolgarmcnte 
detta Buffoneria ; non cjfendo altro i Buffoni che unajor 
te d'buomini plebei ; i quali col far indujlria delle buffo* 
nerie loro per guadagnare } non Studiano ne penfano mai 
in altro che con parole c con fatti coji dishonejli come 
bonetti , di far fcorrcre le genti in unprofluuio di rifo ; 
CT pur che gionghino al fine dell intento loro 3 non cura * 
nò con motti acuti , e mordaci di pungere e mordere in* 
differentemente tutti quelli , da i quali non ff erano pò. * 
ter far alcun ritratto ; fi come all incontro non penfano 
in altro che in adular coloro che fon f tcili à pagar le 
buffonerie loromel primo cafo , perche dilettano in uni * 
ucrfalc à gli huommeome quelli che uniucrfalmcntc fi* 
no inclinati à fentire piu tolto il biafmo che le lodi al* 
trui]ncl fecodo cafo la melodia che fuol portar {eco f adii 
ktionc 3 fa che fino afcoltati congran rifi da molti , CT 
intromefii da tutti nelle granfile e fccretc camere de Si* 
gnori per quella mcrauiglia z? filazzo, che la maggior 
parte de gli huomini , cr particolarmente il uolgo fuol 
riccuer dalla nouità delle co fi i mafopra tutte daUe bufi 
foneric ; le quali muoucitdo il rifo dilettano ; cr inconfi* 
quenza fono stimate ; aWincontroi Buffoni fino hauuti 
7 U iiij per in a 
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per infami ricetto aH'intentión lord -, il fin della quale 
non e il uoler dilettar altrui -, ma fidamente di acquiflar ' 
danari-, la onde non curano jbttomettcrfii ad ogni qualità 
difordidezza , e divariar cofii di loro ftefii come de gli 
altri-, contrafarfì il uifio, florccrfi le membra-, er etiandio 
fopportar le battiture -, pur che muouendo il rifio à i cir« 
cojlanti riportino qualche guadagno à cafia loro, le quai 
cofic fi come rio pomo cader fuor che in uri animo abieU 
to,c pnuo di ucrgogna -, cofii anchora fono cagione che i 
Buffoni per l'abicttione dotammo, e sfacciataggine lo* 
ronfiano hauuti per sfacciati e ut le, er con/equentemen* 
te per infamici coiai /fretti <T animatitele à guifia di una 
cattiua piantabile uolte produce frutti diletteuoti) ne fio 
no Hate fiempre piene le corti -, er poco fà in Italia ne 
dbondaua talmente quella di Papa Lione x. er in F ran* 
eia quella del Re F eancefico primo, che (fi per fimititudù 
ne fi potè fife dir cofi)ui erano piu buffoni che huominù 

Perche caufa ognuno odiando gli aduIarori,di 
poià tutti diletti lettere adulato? Prob. 1 io. 

S s l a ficuritità delle fiacctie dilettando alcuni,offen 
de alcuni altri e limpudetia anchora dclTadulatione 
dilettando uniucr fralmente, offende e rouina in uniuerfialt 
ognuno, di modo che l buffone e gli adulatori conuegono 
molto inficine-, w fi Vuno ha V animo uile,come fi è con* 
chiufio difopra(chc è il buffone )ct l'altro l'ha uile c r fin 
uilc, come fi conchiuderà qui di fiotto-, che è l'adulatore-, il 
quale come /fogliato cT ogni uefligio di tibertà,per aprir 
la l bada à i fiuoi difiegni, cerca con falfi lodi di acquiflar 
la graf ia di chi è lodato da lui ; er compiacendogli in ' 

' i v - ogni 
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ogni copigli perfuade cfifer bene quello che e male ; tTone 
de ne fcguitano tanti e cojì grandi errori ; che bene ficfi 
fi fi tirano apprejfo la rouina di molti, & inparticolar 
quella de Principi, come quelli che femprc fi trouano affi 
diati da gli adulatori ; però addimandato Diogene chi 
delle befhc hauejfe piu fiero morfo rifio fi , delle faluatu 
che il maledico , e delle domefiiche l'adulatore , il quale 
per ejfcr pieno di bugic,tion è altro che corruzione, per 
che fi come nel corpo cTunhuomo la fece non è altro che 
la parte corrotta -, cofi gli adulatori ( nel corpo di tutti 
gli huomini ) non fino altro che la fece foro : per quefia 
caufa fono pofii da Dante nella feconda bolgia deU'infer 
no piena di Sterco humano \ er figurata da lui con quefii 
tre uerfi ingeniofi,e pieni d'arte. 

Le ripe eran gromate d’una muffa 
Per lìialito di giu^he ui s’appafta 
Che con grocchi,& col nafo facea zuffa. 

CT fi come i buffoni fi diuidono in piu fietij -, il medemo 
occorre de gli adulatori ; de quali ue ne fono di due for* 
ti -, la prima è di quelli che per cjfer accompagnati da 
qualche dignità e grado ambifeono à cofe grandi : la fé* 
Conda è di quegli altri che per efferne del tutto priuifi* 
no bafii e uili etiandio al uil guadagno iute fi ; cr tutti 
infieme fono odiati da ognuno -, perche ognuno naturaU 
mente firczxA le cofe fimulate e falfc -, e le odia ejfcndo 
nociue fi come fono gli adulatori ; i quali altra le cofe 
dette difopra,non amando l'amico, ma folamcntc lafclU 
cita fua , come le rondine uengono la Siate , e figgono il 
ucrnoinccc ffariamcnte adunque fono odiati, tutte le uoU 
te però che fono conofciuti ; fono cono fiuti fempre da 
coloro cantra de quali non adoprano ['inzuccherato tic * 

leno 
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letto dcK adulationi loro : fi come all'incontro non fono 
conofciuti mai da quegli altri che ej fendo adulati, fi pa* 
feono di adulationi -, Imperoche egli è tanta l affezione 
che portiamo à noi ftefii, cr alle co fe nofìre , che riceue* 
tno troppa dilettatane dalle lodi, che ciuengono date-, 
maf imamente in quelle cofe ncUe quali fiamo molto in* 
clinatiicagione dipoi che accecati dalla molta inclinata = 
monachiamo in effe di giudica, & l'habbiamo tutte per 
buone ,ct co fcquétcmctc che a tutti diletti l'cjjcr adulato. 

D’onde fi caufa che quando uno uuole accac^ 
tar bem'uolenza daun‘altro,gIi raccorda piu 
tolto i benefìci! che n’ha riceuuci J che quelli 
che gli ha fatti/ Prob* m. 


P b r c h e ilconcerto delle parole che fi formano in 
lode di queflo e di qucll'huomo,è una delle piu foaui 
armonie che pojfa penetrar gli orecchi di chi è lodato ; p 
quejlo quando uno uuole accattar bcniuolcnza da un' al* 
trop difhonerlo incomincierà fempre dalle lodi\offcruàn 
do molte uolte quei precetti oratori / per natura ; che per 
ordinario ci foia moflrat^dalT arte -, trai quali èdouer 
lodar quella uirtù in colui , la quale uogliamo che egli 
ufi uerfo di noi,uolendo impetrar qualche gratia,la qual 
cofa è offeruata da i prudenti oratori , e r particolarmcn. 
te da Dante nel principio delToratione di Beatrice à Vir 
gilio quando dice. 

O anima cortefe Mancuana 

Di cui la fama anchor nel mondo dura. 

Et durerà quanto ’1 moto lontana, 

Imperoche uolendo che Virgilio fofjc liberale nel por * 

gcrc 


gerc aiuto a Dante dijfe,Ó anima cortefe , ciò è liberate . 
er perche la liberalità non comprende fottodi fe tutta 
quella uniuerfalità di gratic che fi pojjono addimandarey 
er che fono proprie del magnanimo ; per quc&o uniucr* 
fabnente coloro che defiderano ottener qualche cofa da 
uno , pigliano à lodar la magnanimità in lui ; le cui prò - 
prietà fono molte, tra le quali ui c che 7 magnanimo ticn 
piu memoria di uno , à chi haucrà fatto beneficio , che 
d' un altro da cui l'haucrà riceuuto ; perciochc 7 magna* 
nimo fi diletta fempre di quel bene, che è maggiore ,cr fe 
nc ricorda uolontieri : er ejfcndo piu grande, cr piu ec* 
c diente bene, il far, che 7 riceuer beneficio, per tanto egli 
fi ricorda piu del beneficato , che del fuo benefattore : la 
qual cofa è propria del magnanimo per fua naturai di* 
fpofitione, c non per elcttione -, mediante la quale non fi 
j corda mai del beneficio riceuuto-, perche ciò farebbe ufi* 
fido d'ingrato -, ma d intende che 7 fi ricorda piu del be- 
neficato in quanto elici studia piu de moltiplicar in effo 
i benefieij-, Et per quello egli afcolta piu gratamente co-; 
loro che gli raccontano quel bene c hanno riceuuto da 
lui, che quello che effo ha riceuuto da loro , D'onde Ariflo 
tile loda H omero , che nella I Uiadc introducendo la dea 
T bete dinanzi à Gioue,fa che la non racconta i benefieij 
che gli hauca fatti , ma fi bene quelli ch'ella n'hauea ri- 
„ ceuuti,accioche le preghere fiuefoffero afcoltate piu gra 
tamente da Gioue-, di cui col re fio delle uirtù(comc Dio ) 
è propria la magnanimità.Et quantunq -, filano rari que- 
gli huomini , che pojfedino quefio nome di magnanimo -, 
er rarifiimi quegli altri che inficine col nome pojfedino 
Teff etto-, nondimeno egli è tanta la forza della uirtu, che 
quelli che non fono uirtuofi , defiderano almeno di cfjer 

tenuti : 
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tenuti : er quelli che hano la uirtù,che anchora la fiacca 
nofciutaìC? appreso che la fia lodata, cagione dipoi che 
i uirtuofi,e quelli che fono fenza uirtùfcntino grà dilcU 
tatione delle lodi che ucngon lor date, & per confequen*. 
te che quando unouuol accattar bcniuolcnza da un aU 
tro,gli raccordi piu tofio i benefìcij che tihauerà riccuu 
ti j che quelli che gli hauerà fatti. 

Perche caufa uniuerfalmente gli huomini fi 
dolghino Tempre, e non fi lodino mai della 
fortuna? Prob. »■»'»* 


S b la troppa affezione che hauemo a noi ficfii,w 
alle cofe nofireffa che ci piaccia tejfcr adulato(co * 
mefite detto ) maggiamente farà anchora che tutte le 
profferita che ci auucngono le recono feiamo fempre da 
i meriti e prudenza nofira,e non mai dalla fortuna -, per 
contrario tribuendo à lei tutte quelle auucrfità e rouine 
che ci cadono adofio,percioche la troppa affettionc uer< 
fo di noi tycfiifa che non conofcendo le noflre imperfetti 
tioni ci promettiamo troppo del proprio giudicio,di che 
ite feguita che quando ci arnione qualche difgratia , non 
potemo accomodar V animo à credere che la ci fia àuuc * 
nuta per colpa nofira -, ne fapendo à chi neramente tri* 
buirla,ci uoltiamo alla fortuna, come caufa occulta, ò co 
me priua di ragione ; er aggrauando lei del male -, cr à 
noi dando Vhonor, e la palma del bene che riccucmo -, ne 
fcquita che uniuerfalmente ci dolcmo fempre , e non fi 
Indarno mai della fortuna, però gli antichi prefifo à tanti 
altri cognomi che le poferofa chiamorno anchora fortic 
rtainuifcatadla quale cdificorno un tempio } uolendo in- 
ferire 
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ferirci ella no altriméte piglia gli huomini co ingàno, 
defogliano gli uccellatori pigliar gli uccelli col uifco. . 

D'onde uiene che alcuni uifi belli paion brutti 
ad alcune pcrfone,& alcuni altri brutti paion 
belli ad alcun’altre? Prob. uj. 

S fi G L I huominifojfero ueri rifguardatori delle eoe 
fe,<cr fc aWincontro lecofc che fi rifguardonofoffe* 
ro neramente belle ; non ha dubbio alcuno che faprebbefl 
conofccr,c distinguere il bello dal brutto : ma perche nifi 
f ino c nero filettatore cTurìogetto , ne l ogetto e realmeti 
te bcìlpilmpcroche fola la idea del bene è bclla\ e la mena 
te che larifguarda cr confiderà è fola cr certa rifguar* 
datrica tutte f altre cofc fono imagini della bellezza ; nc 
fcguita che effe come finte cr non ucr amente belle ; fan* 
nocheirifguardanti restano abbagliati ;cr che alcuni 
riceuono molte uolte il brutto per bello ; cr alcuni altri • 
H bello per brutto ; per ricetto delle pafiioni dcW anima, 
chcCcomc fi è detto altrouc)cUa ficjfonc uariamente à i 
fenfi- da i quali è fcolpitacome lacera dal figiUo ; cr 
quando le parti attiuc loro corrijpondono alle pafiiuc di 
lei ficaufa che un uifo brutto paia bello ad alcuni ; cojì 
per contrario che un uifo bello paia brutto ad alcuni aU 
tri, mancando la detta corrijfiondenzA> 

DELL’AMOR, ET ODIO. 

Qual c la caufa che ’l padre ami piu il figliuolo, 
che non fa il figliuolo il padre? Prob. 1 14* 
nchora che Platone , Arifiotile , e qualche. 


altro F ilofofo apprejjo , habbia toccato la cagio* 



ne delT amor 
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ne delCamor del padre uerfo il figliuolo , e del figliuolo 
ucrfo il padre nondimeno per piu chiara intelligenza 
di ognuno mediante la compagnia di qualche altre ra<. 
gioni appreffo , ne ho uoluto formar quello problema , 
vicominciando cofi ; che delle ffictij de amore tre princU 
pali ne fono nelThuomo cheuincono tutte f altre ; ciò è 
uerfo il figliuolo , ucrfo il padre, e uerfo la moglie ; delle 
guati la prima è dolce ; la feconda è piu , e la terza è lic -s 
ta ; lmpcroche è dolce e foauc co fa al padre il ucdcr fe 
dejfo nel figliuolo , er incjfo prolungar, er quafi come 
perpetuar la uita fua : c pio l'amor del figliuolo nel pa = 
dre ; pache la pietà c una forte di giufiitia , per la quale 
amiamo la patria, il padre, e la madre, e gli altri parcntv, 
Vamor ucrfo la moglie c lieto -, pcrcioche è giocondifima 
cofa la conuerfationc di una moglie fidelc er ubidiente . 
Di quefle tre ffietij d? amore Dante parlando di Vlijfe,ne 
fa mcntione nel canto xxvi . dcW infano,doue dice . 

Ne dolcezza di figliole la pietà 
Deluecchio padre^nel debito amore 
Lo qual douea Penelope far lieta. 

Delle guai tre forti cT amore,il maggior è quello del pa* 
dre pcrcioche egli ama piu il figliuolo, che non c amato 
da lui, per molte caufe, delle quali la principale è perche 
tienper certo di hauerlo generato ; doue che il figliuolo , 
di ciò non ha certezza alcuna, non hauendo anchor hauu* 
to Vcjfcrc nel tempo della fua generatione.Apprejfo per 
che la beniuolenza tra i parenti nafee dalla uicinità dcW 
uno aW altro per rijfictto del fangue : il padre adunque 
tjfcndo piu uicino al figliuolo, che non è il figliuolo al pa 
dre,V amerà anchor piu che non farà amato da lui : Vcjfer 
piu uicino fi proua in quanto che la cofa generata conu 

parandola 
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parandoli al generante , è come la parte fepar abile dal 
tutto \ dal quale è contenuta non il tutto è contenuto 
dalla partner perche quella cofa che contiene è piu uici 
na a quella che è contenuta che non e per contrario . Ver 
tanto il padre contenendo il figliuolo come fina propria 
carne,efofianza,gti farà etiandio piu uicino , che non fa* 
rà il figliuolo à lui -, cr per confequcnte V amerà anchor 
picche non farà amato effo dal figliuolo . In oltre per U 
diuturnità del tempo fi accrjffce la beniuolenza e fi con* 
firmai perche i padri incominciano ad amar i figliuoli 
da queWhora che gli hano generati, doue che i figliuoli no x 
amano fe non dopo che hanno riceuuto tufo della ragio * 
ne,e del fenfo-, mediate il quale diflinguono i padri da gli 
altri huomini -, per quefto i figliuoli non corrijfiondono 
alla beniuolenza de padri, de quali per le fopradette rac 
gioni fi conchiude in fomma,che hanno qualche cofa ne 
figliuoli-, zr che aW incontro i figliuoli non haimo cofa al 
cuna nel padre. Si aggiogne anchor a che ta natura uolcn 
do conferuar la Jpetie humana , Ih fatto che f amor non 
torna mai adrieto\ma che fempre caminando auanti cau* 
fa che noi con lo Star intenti alle cofe future,curiamo po 
co le paffute -, di modo che Vamor del padre nel figliuolo 
rifguardandofi manzi , uicne ad effer maggior che quel 
del figliuolo nel pudiche non fi rifguarda adrieto . 

S i cerca la cagione perche il benefattore ami piu 
il b€nificato,che non ama il beneficato il bene 
fattore.* Prob.it** 

E oli b' cosa affai notabile, & degna anchor di 
qualche mcrauiglia 3 che chi ha riceuuto un beneficio 
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babbi* manco affcttioneucrfo il bene f attor fuorché non 
ha il bene f attor uerfo di lui, attento che pii riceuuto he* 
ne,?? p ragione ,e per natura egli c ubrigato a colui,che 
Tha beneficato ,?? non colui ad cjfo-, ma perche liffcricn 
za ci moftra in contrario,uerifimil cofa c anchora che di 
. ciò ui fìano lcragioni\dcUe quali hauemo che qualunque 
operante ama piu l'opera fua , che offa non ama lui -, pò* 
fio etiandio che ella f òffe animata , cr à reamarc -, fi co« 
meueggiamo nelle cofc fatte dall'arte ,?? patricolarmctc 
nella poefia -, nella quale quantunque i Poeti mino oltra 
modo i lor poemi,nondimcno manifcfta cofa è che fc ben 
i poemi f offro animati non corrijfondercbbono d'amor 
uerfo i loro auttori -, pcrciochc(comc fi è prouato difo * 
pra) i figliuoli non amano tanto i padri , quanto i padri 
amano i figliuoli ,?? anche perche il benificato per rijfict 
to del beneficio è opra del benefattore : Imperochcfe ben 
non è prodotto da lui, nondimeno offendo cofcruato in e fi 
fere mediante 1 aiuto fuo -, fi può dir che fu come opra 
fua ; ?? che per quello il benefattor come agente ami > 
il benificato come paticnte ; ò uero conte fattura fua\ 
ma non già per contrario . Apprejfo l'effetto del bene* 
fattore è il far utile ; cr l'effetto del benificato è il ricca 
uerlo, effondo piu grato,?? piu giocondo il giouar altrui 
che il riceuer giouameto,per cjfer cofa piu dcgna(comefi 
diffe palando del magnanimo-, il benefattor per tanto fen 
tira maggior confolatione del benificato , ?? per confi s 
quente V amerà anchor piu maggiormete che egli confido 
ra,che'l far bene ad altrui è un bene honefio ,?? uirtuofo , 
CT un opra di liberalità, doue che'l beneficato pergioua 
mento che n'ha riccuutojo confiderà {blamente come ùti 
la?? effondo il bene honefto(come piu degno )piu amabU 

le anchora 


\e anchora debutile ; ragione è adunque che l benfatto? 
ami anchorpiu il beneficato, che non è amato da lui . in 
oltre la dilettatione,e la co fa che diletta, hanno tre fiati 
ciò è il prefentc ilpaffato e l futuro ; il pre finte dcriua 
dalle operiationi prcfcnti ; il pajfato dalla memoria delle 
pajfatc ; er il futuro dalla finanze di quelle auucnire\ 
CT perche il piacer prefentc c piu amato che la memoria 
delpaffato,e de la ficranza del futuro ; effondo fempre 
prefente al bene fattorii piacer dici riceuc dal giouar 
altrui,per effer opra uirtuofa,cX che filamento rifguar 
da Vhonefto ; fi può dire all incontro che quello del bene * 
ficato differdendofi nella memoria delpa]fato,percherU 
fguarda folamentc lutile -, farà cagione anchora che egli 
amerà meno il bene f attor fio, che non farà amato da tufi 
Oltra di ciò egli è cofa riceuuta da tutti e filofifi , che 
tornar fia qualità attiua\e te fière amato fia pafiiua: er 
perche Vagente che è il benefattore , è piu eccellente del 
paticnte,che è il bonificato-, non farà anchora meraviglia 
alcuna s'ei tauanzera in eccetenzA d'amore . A tutte 
queflc ragioni fi ne aggiugne un'altra, che è quefia ; che 
tutte quelle cofc fono piu amate , che fi producono con 
maggior faticaci come appare in coloro che acquietano 
le ricchezze col tnezo delle fatiche loro \pcioche tanto* 
no anchor piu,ej piu le conferuano,che non fanno colo* 
ro che ne fon fatti heredi,o che le hanno nceuutc in do* 
no : CT perche piu faticofa cofa e il dare che l riceuere 
beneficio ; per quefia cagione adunq 5 li benefattore- ante* 
ràpiu il benificato,chc non farà amato da luiidcl quale fi 
può dire anchora chel setirfi ubrigato fa che gli paia di. 
hauer quel pefifiUe /falle , chefiolc aggrauar f animo 
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della maggior parte de debitoria cagione che in uniuerfU 
le non folamcntc fi manchi di corrifiondcnza d'amore 
uerfo de proprij benefattori-mia che in particolare alcu* 
ni gli odiano, uerificando quel prouerbio in loro,che fuol 
e]]cr in bocca di ogniuno,cbc un grà benefitio , molte uol 
te fi paga con ma grande ingratitudine . 

Perche cagione l’amante rifeontrandoimproui 
* famente la cofa amara,alle uolte diuenga coli 
■ pallido in uifo come s’ei rincontrafie un Tuo 
nimico/ Prob. nS. 

S b b si confiderà bette che cofi quelle cofi che dU 
lettano,come qucUc che attristano alterano la uifta 
noftra ; er che quella alterata uenga dipoi ad alterar il 
core, non parerà marauiglia ad alcuno , che alle uolte un 
uifo diuenga cofi pallido rifeotrando la cofa motto ama * 
tadorne fe rifeontrafie quella che odia grandemente, per* 
che la natura nctTuno } e nclTaltro cafo mandando i fiiri* 
ti al foccorfo della parte piu alterata, >cr piu importante 
del corpo noftro,che è il core , p ejfer la fcdia della uita y 
è cagione anchor che la faccia quajì abbandonata dal fan 
gue s'impatlcdifca -, imperò che quegli acuti raggi e quei 
fiirti fittili, che ufeendo dagli occhi dclT amatafino Sta 
ti riceuuti nel mezo del core per quelli dell'amante, come 
peregrini er alieni dalla natura di cotal albergo , de fide* 
rano il natiuo albergo loromde fentendo figli auuicina * 
re, non altrimentc che fi faccia il ferro dopò la riceuttta 
qualità della calamita , fono tirati adouer unir fi col cor 
lorofenza del quale non ponno fiarefi ben ejfopuo Star 
* j fenza 
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fetiZA ài loro ; fi come anchora può flar un fonte fenza 
riuima non pojfon già flar e riui flnza fonte . Per tanto 
quelli fluirti flottili e peregrini chiufi nel petto dcU'amait 
te, al primo rifeontro deW amata uolcndo ufeir per unirfl 
con i proprij loro, fi mettono in moto,alterando il corei 
al foccorfo del quale correndo il pingue da tutte le parti , 
refla la faccia abbandonata e fmorta ,quando però l' affai 
to è improuifo al core, il quale come difarmato (in cotal 
cafloflha etiandio bi fogno di gagliardo foccorfo. 

Perche cagione nella patria fìano piu amati gli 
huomini di mediocri ricchezze, che i molti 
ricchi,e i poucri:* Prob. 117» 

I n tvttb l e Città fono tre flrti dì Cittadini-, 
la prima è de ricchifiimija feconda de poucri -, cria 
tcrza,è di quelli che fono mcdiocramcnte ricchi , lo flato 
de quali per eflfler fra gli ejbremi è miglior de gli altri 
duamzi come poflo nel mezo fi può dir che fia ottimo ; 
perche fi come la uita uirtuofla è ottima per effer pofla 
nel mezo,cofi i cittadini che fono pofli tra i ricchiflimi , 
e ipoucri,per la mediocrità dello flato loro fono ottimi-, 
CT per conflcquentc fono piu amati de gli altri. Apprcfjo 
quei cittadini che ubidifeono alla ragione(che fono qucU 
ti di mezo) fon buoni, & per contrario i difubidienti fa «* 
ranno hauuti flemprc per cattiui,che fono gli ejbremi, co 
me quelli che auanzano gli altri in ricchezza i ò ucro in 
bellezza fortezza di corpo, ò nobilità di pingue, perciò 
che deprezzano gli inferior loro -, cr molte uoltc fanno 
loro ingiuria e uiUania, olirà che per i fourabondanti be 

N ij nidetU 
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vi detta fortuttd e del corpo fono dati in preda aW appetì 
toper il quale diuengono cattiui ; fi come diuengono un* 
chor gli altri eftrctm , che fono i poucrtiche per ordina * 
rio fono occulti trifiipcrciochc con diuerfe afiutie ?? or 
ti, nette cofe buffe e? mefehine cercano femprc de ingan* 
par ognuno \e bene Jfrejfo fiimulati dalla poucrtà offrirà 
no alle ricchezze, col mezo di tutte le forti di ribalderie 
e de tradimenti-pero fono, per la maggior parte cattiui: 
alC incontro quelli che hanno mediocri ricchezze muco* 
nodi quelle cofe che fono occa (ioni àuiuer male: Però 
fono piu f adii d uiucr bene ; e confcquentemente à ejfcr 
buoni ?? ottimi cittadini. In oltre li molto ricchi abonda 
no atichora di molti arniche di molto fcquitowc poffono 
tollerar V ejfcr commandati,come non ajfucfatti al patU 
re:per effer allettati dapucritia nette dilicatezze , c T ne 
propri j loro affetti ; ?? non attìubidienza de fuperiori ; 
per il che riefeono fiperbi ?? infoienti i per contrario i 
poueri dalla pouerta inuilitiper la uiltà,?? bajfczza lo 
ro.giudicandofi in habili al commandar e, uoluntariamen 
te eleggono f ejfcr commandati j ?? fittopofii di giogo 
della firuitu: di modo che fi una Città fimplicemente 
foffe compofia di molti poueri, e di troppo ricchi -, quefli 
fignoreggiarebbono quelli come principi,?? quelli fi la* 
feierebbono fignoreggiar come feruti?? perche luno cr 
V altro è danno fi atta Città } adunque gli cfìremi non fi* 
no gli ottimi cittadini , ma folamente quei di mezo . a' 
tutte quefte ragioni fi aggiogne quett altra , che i molti 
ricchi per Vabondanza delle ricchezze loro , Jfrrczzano 
quegli altri che ne fono finza\?? i poueri hanno inuidia 
a tutte le forti de ricchtidouc che i mediocri non inuidia = 

no quelli 
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ito cjueUi che fono ricchifimUperche come accommodati 
■de beni della fortuna , fi contentano dello flato loro ; ne 
dijprezzano i poueri -, perciochc non eccedono nelle ric= 
chezze -Ef perche t inuidia cr il dijfreggio nuoce alle 
buone città -, Impcròchc luna cr l’altra corrompe quella 
concordia cr omicida che è neceffaria alla corner fation 
de popoli ; manifefla co fa è adunque i cittadini di mezo 
ejfer miglior de gli altri , cr per confcquente ejfere an *■ 
chor piu amati da tutti -, Di ciò nhabbiamo Veffempio di 
molte Città d’Europa, ma fopra tutte di Vinegia fola-, co 
me quella che ueramete è fola>& fenzA pari nella prude* 
Za delftper confcruarfi,nÒ introducendo il popolose la 
plebe nel gouerno della Kepublica -, cr attraucrfxndojl 
aW ambitione de troppo ricchi, col non lafciarli caminar 
molto manzi, que fa perche fono foretti di tirannia -, cr 
quelli per i molti difetti che fuole arrecar fcco la pouer 
tà -, della quale il popolo,e laviche ne piena-, cr che vu 
fierne con quelli che foprabondano in ricchezze fono la 
corruttionc delle buone Citta. 

Perche cagione comunemente l’huomo eften^ 
do piu inclinato per natura à farfi amarc.che 
à farfi honorare , dipoi cerchi di eflfer prima 
honorato che amato? Prob. i 1 8. 

S o n o t r fi forti d’amore in uniuerfalc tra gli huo 
mini -, de quali il primo è honeflo, il fecondo utile# 
il terzo diletteuole; cr quantunque il principale Jìa l’ho 
ne fio-, nondimeno per effer maggior il numero de gli huo 
mini cattiui 9 che de buoni:, fono anchor piu numero fi 

N iij quelli 
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quelli che lafciando l'honcfto feguitano rutile , il quale 
accompagnano col dilctteuole -, come quelli che hanno po 
fia anchora tutta la dilcttationc loro nella utilità delle 
cofe -, onde hanno fatto ufeirin prouerbio , che datt utile 
uien rumore -, che in fofianza confifìe in tre qualità di 
perfotte -, cIk fono i fuperiori , gli inferiori , e gli uguali* 
da quel de fuperiori ne dcriua un certo difidcrio che 
l'huomo badi acquiflarloper uenir dipoi attutile-, don* 
de manzi à tutte le cofe procurerà di ottener qualche 
grado da loro per honorarfcne,no per ricetto fcmplicU 
mente dctthonorc -, ina perche Veffcr honorato gli conce * 
pifccuna certa Jpcranza nettammo di poter acquifìar 
rumore er la grada loro-, er per confequente quett utile 
che ei defidcra . Oltra di ciò Ihuomo naturalmente prò* 
mettendofi troppo dife &effo,c cagione che egli uoglia 
piu toflo che 7 bene che fi riceuc ,fia tribuito à i meriti 
fuorché attamoreuolezza d'altri ;er che p quello ei prò 
curi di effer prima honorato che amato da i fuperiori, uo 
tendo ejferc hauuto in opinione di ualorofo -, er che dal 
ualorfuo filano deriuad gli honorv, er non datt amor de 
grandi-, anzi rumor, c grada loro fia caufata dalla fufjì* 
cienza e uirtufua -, della quale fe gli inferiori fé ne prò * 
mettono affai -, ucrifimilmcnte fe ne prometteranno an* 
chor piu i fuperiori-pcrcioche accecati dalla propria lor 
grandezza, e dalla copia degli adulatori, prefumono afi» 
fai di loro -, però uogliono effer prima riuerid che ama* 
ti -, non percheC come huomini)non fiano inclinati piu to 
fio àfarfi amare , che à farfi honorare , ma perche prc* 
pongono i beni della fortuna,e del corpo à quelli dettani 
mo -,er ancho perche Imendo per piu difficile imprefa il 

farli 
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far fi amare che'lfarfi bonorarcwogliono piu tofto effe* 
re honorati,e reiteriti, che miti -, parendo loro etiandiq 
(.4 imitinone de i Dei) effer degni di honorc e riucrcn* 

Zi » CT che effendo meriti fiino anchor imiti -, mi non 
gii per eotrario; I mperoche l'amor come ijfctto dell' mi, 
mo molte iiolte non appare , dotte che l'honor come efi * 
[etto del corpose ippirente fempre , li onde ignudi fi* 
quitando quefi' apparenza, ofientitionc,poff>ongono 
la beniuolenzi ì glibonori che riceùoito di gli infiniti 
quelli per effer dubbine? cpaefii certi -, maggìormke che 
di loro ne uiene in confequenzA il timore e l' ubidienti’, 
che è quelli cofa che i fuperiori mettono inanzi ì tutte 
tiltrc -, L 'amor etiandio fra gli uguali c pejfiofio allbo* 
nore, Imperocbe quelli concorrenza che per l'ordinàrio 
fuol nafeer tra gli huomini, che fono del pari , caufa che 
non uolcndo l'uno cedere filtro, procurino di effer pri 
ma hononti che amati intra di loroùauendo per rifoln = 
to che. l'honor fi faccia fempre a quelli che auanztno gli 
altri, ò per uirtù ò per nobiliti di fanguc,ò per grado, e? 
quanto piu uno è honorato, tanto piu fi lafci à drieto non 
follmente gli honoranti ; ma quelli anchora che concor * 
ronofeco nell honorc- Però gli huomini fironati da quel 
difiderio che l'uno ha di uoler pajfir inanzi aH al tro ccr 
ca di eff er prima honorato che amato -, conchiudendo fri 
fi {beffo che chi bonora deferifea e ceda aW honorato-, Cfc 
per confcquentc Ihabbia per fio maggiore e? che lamis 
che è quella cofa che uniuerfalmetc è ambita da ognuno\ 
CT che diletta foura modo a tutti . infomma communc* 
mente gli huomini mettendo piu dindio nell apparert 
che ncU'effcr buoni,prepongono leffcre honorato alle fi 

( . , . N Hij f crC 
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fere amato -, perfua/i che ihonor uniucrfalmente fi fac* 
da a i buoni , cr che efii etfendo honorati, fiano hauuti 
per buoni , cr confi quentemente fiano anchor amati $ di 
qua nafee nppocrefia , cr quella mala Jpctic cT ippocriti, 
che da Ari fi otite fono tenuti peggiori de i monetarti, per 
che fe quelli falfificano la moneta, cr quefli falfifica* 
no la uirtu > 

' » 

D’onde uiene che nelle cofe mondane il difìde-** 
rio noftro c molto maggiore circa di quelle 
; che ei uorrebbe , che non c l’amor uerfo di 
quellalcre che porsiedeC Prob. 115). 

S ono in uniuerfale due forti de dilettatìonì, delle 
quali la prima per effer pertinente all intelletto, fi 
chiama Spirituale che diletta fempre ; la feconda come 
pertinente al corpo, fi addimanda temporale, che diletta 
/blamente a tempo ; Imperochc la giu&itia, lauerità , la 
fapienza, e il culto diuino arrecano fempre dilettatione', 
ma i piaceri de fenfi per l'ordinario nonfigufianofe no 
ui è il bifogno -, cr molte uolte precede lor il dispiacere-, 
come per ejfcmpio fi uede in coloro che fino limolati 
dalla fame, che fipportandola, fentono prima la noia di 
quclla,chc 7 piacer del cibo ; il quale col uenir meno an* 
chor’cjfi, mofira che è manco grato mentre è pojfeduto', 
che quando era difiderato -, percioche i piaceri del corpo 
dilettano à tempo -, doue che quelli deW animo dilettano 
fempre . Et perche uniucrfalmente fìamo piu inclinati a 
fequitar queUi,che quefii -, però mentre non lipojfedemo 
li defideramo -, cr poffedetidoli fe ne fatiamo . ApprcJJb 

■ ejfendo 
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effóndo rhuomo per natura alterabile e corruttibile,uie * 
nc anchora ad ejfór trafmutabile da un giorno a un al* 
tro ; cr inclinato a pajfar da una ad un altra co fa con la 
fantafia ; cr per confóquente che 7 defìderio fuo circa di 
quelle che ei uorrebbe , auanzi iaffettione circa di quelli 
altre chepoffóde. Iti oltre il naturai difetto della mente 
hurnana di non poter fermar fi fempreinuti medemo Sta 
to è cagione che la diuerfità de piaceri foura tutte le co * 
fólafia gratifiima e dolce ; cr per confóquente che ella 
pafii uolonticri da una dilettatione ad un' altra vpcro 
Vhuomo come capace di molte cofe, e di uaric perfettio = 
ni ; non imprime mai tanto amore in quelle che poffóde, 
quanto defìderio in quelle altre che ei uorrebbe ; il qual 
defìderio tanto piu crcfce quanto piu gli fono negate \ 
però fi fuol dire che rhuomo defidera fempre quelle co* 
fe che gli fono uictatc. 

*• 1" > V' * .* V • V • *■.* T f * » ‘ ; * * 

Perche de gli huomini , ne duellane giuochi , e 
neiralcre còtentioni,parte defiddrano la uit- 
loria in uno. Se parte la defìderano in un al* 
tro , anchora che non conofciuti per manzi 
da loro£ Prob» no. 

E s s end o tdmor > e la beniuolenza differenti intra 
di loro ; Imperoche l'amore è un atto intcnfo 3 per ii 
quale l'anima dcW amante fi muoue con impeto uerfo 
dell' amato ; cr la beniuolenza èun moto debile della uo* 
lonta , ò nero deW appetito uerfo del ben uoluto . cr ap* 
preffo l' amor a poco a poco crefcendo mediante una re * 
ciproca conuerfatione ? cr la beniuolenza facendofi in* 

continente , 
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continenti, col proceder di poi con un moto debile-, necefl 
finamente il dcflderar piu la uittoria in uno che in un 
altro nel giouoco,ò nel duello, ò in altro contraflo,fi chiù 
mera beniuolenza , e non amore -, percioche fe io uedrò 
combattere injìeme dua , anchor che non conofciuti da 
me, incontinente l'animo mio inclinerà à defìderarpiu to 
fio la uittoria in uno che in un' altro-, e nondimeno in aiti* 
to fuo io non ci fonderei punto delle facultà e forze 
mie , perche queflo mio de fidcrio non nafce deff amore-, 
non ci effendo quel? atto intenfo di amare , che àpoco à 
poco crefcendo,col tempo caufa che V amante (potendo) 
prorompe cficriormcntc in benefitio dell' amato-, ma per 
ejfere un moto debile della uolontà deff amante , che fifa 
fubito nella fuperfeie dell' animo fuo, non l' inducendo ad 
alcun atto cfleriore infoccorfo diffamato, no farà amor 
ma beniuolenza : la quale in queflo cafo di duello , di gU 
uoco,ò cf altre forti di conte fe,nafce in alcuni da una cor 
rifondenza,e conformità di compie f ione-, in alcuni altri 
dall' influenza delle (Ielle -, nafce dalla corrifondcnza c 
conformità di compie f ione , quando le qualità- pafliue 
de ff anima di uno , confonderanno alle attiue di quella 
un altro, di che ne feguita quella impreflione,c daffim* 
preflione quell' effetto tra le parti, che fi c detto molte 
uolte manzi > che caufa la detta corrifondcnza -, er co*, 
me per ejfcmpio fi può replicar di nuouo deff effetto 
della tarantola , la quale col picciol fuo morfo , fa tanto 
Ihuomo inamor ato della muflca ; er inparticolar di aU 
cuni tuoni -, che ejfo fentendoli incontinente incomincia à 
faltare,c ballare : continuando il ballo fin à tanto che uin 
to dalla dolcezza di quel fuono non piu udito da lui uin 
' r :l : ■j cercone. 
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ce, e confimi* il uclcno imprcjjò in fe (beffo dalla pontux 
ra di quel? animaletto v di che riè cagione la corriffion* 
denza che ha la qualità del tuono, con la qualità del mor 
ficaio. Nafte queftaparticolar beniuoknza di unhuomo 
uerfo d'ufi altro non piu conofciuto da lui ? etiandio da 
una particolar Signoria cf alcuni pianeti er ftcUefopra 
di loro ; con la quale influiftono alcuna particolar prò* 
prietà ; er oda maggior , er minor amicitia intra di lo* 
ro , corrijpondc quella di coloro che fono fotto il domi * 
nio loro ffeguendonc bencuolcnza tra quegli huomini \ 
nel naftimento de quali farà dato un mede fimo fegtiò 
per accendente ; parimente tra quegli altri che nel nafte* 
fiere haucranno il fole e la luna in uno ifieffo ftgno, ò in 
uno ifteffo pianeta per Signor della natiuità loro ; ò uero 
due pianeti amici \ z che fi mirano con buon affetto ; er 
cofi fatte conditioni , CT altre pur affai ; che per anti* 
chifiima offeruationc de gli Aftrologhi , fono cagione 
della beniuolcnza inftagli huomini ; er di quella in par* 
ticolare , che alcuni in ueder dua contraftare,combatte* 
re,c giuocare infìeme, haucrdno piu ad uno che ad un al* 
tro \ quantunque non conofciuti per inanzi da loro ; ne 
di rio mi pare douerne addur effempio alcuno, per effer 
un'effetto che ognuno pruoua in fi (beffo à tutte l'bore . 

DELL’ AMICITIA» 

Perche caufa effendo la uera amicitia grandeme 
te neceflaria tra gli huominiydi poi fiano cofi 
rari i ueri amici? Prob. m» 

C onsiderando molte uolte fra me fieffo nifi 
funo fiato effer degli huominiìche non habbia bifo 

gnodi 
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gno di amicami par dura cofa dipoi il ucdcr che le nere 
amicitic fiano co fi poche, c cofi rare -, Imperoche rifguar <= 
dando a i ricchi', & trai ricchi a i Principi ,fi uedc chiara 
méte che le profferiti della fortuna poco rilieuano loro , 
fe non hanno a chi poter far de benefìci fi e conceder delle 
gratie-chc foura tutte le cofi concedendole àgli amici,ne 
uengono à riportar lode grandifiimà-, fenza de quali non 
poffono anchora difendere , e conferuar le ricchezze lo* 
ropcrche qudto le fono maggiori , tanto maggiormente 
fono fottopofie à ì pericolici gli opprefii dalla poucrtà 
hanno per unico refugio gli amidi quali parimente con 
ferifeono à i giouania à i uecchr.à quelli per rimouerli 
da i uitifej à quefii per foccorerlì nella uecchiezZA: CT 
in fomma offendo tamicitia uera conferuatrice delle fa* 
ìttiglie,delle Città,& d' ogni fiato humano -, par marauU 
glia dipoi che fiano cofi rari i ucri amici: la qual cofit 
principiamele fi donerà tribuire alla malitia de gli huo 
mini, de quali c affai maggiore il numero de cattiui , che 
non è de buoni, ne potendo effer la uera amicitia tra i cut 
tìui, perche come inclinati alle difeordie , uiuono quafi 
femprc in contefi tra loro, per confequente non poffono 
effere ucri amici inficme . Oltra di quefio la una amicU 
tiafe ma certa forte de beniuolenza reciproca aperta , e 
chiara -, la quale difficilmente fi truoua per rifiato di 
quella difficultà che fi ha di fapere il fccrcto della uolon 
tàdegli h uomini-, perche fi ben un mi fcruejni lodi, con = 
uerfifamigliamentc meco,cT in fomma mi faccia offer 
ta di tutta laroba fua-, nondimeno io no polfo certificar * 
mi con che qualità d intentione fi lo faccia -, er poflo che 
iofofiì certo di effere amato da luì,nonpojfo però /ape* 
j.- refe 


refe il fine di quefla fua affezione riguarda il ben mio , 
ò pur lutti fio, come farebbe a dir che If offe lodato, por 
tato iiianziiO' effaltato da me con beneficiò con altre , 
forti diaiuti,che mirano folamnte il commodo fuo parti 
colare ,c non le conditioni della uer 4 amicitia-, delia quale 
anchora che per tutte queffe ragioni difficitmentc fe ne 
poffa haucr la certezza-, ballerebbe nodimcno che tifo fi 
fcuna ferma opinione e fede di un reciproco amore tra 
coloro che uogliono cffcre hauutiper amici infìcme 1 ma 
perche uno dìe ama non refla mai tanto fo disfatto dclT 
amor dcW altro , che gli paia douerlo pareggiar al fuo-, 
pertanto non può effere una ucra amicitia tra di loroJn 
oltre la ucra amicitia,c fondata ne i beni dell animo , che 
fono le uirtk& efiedo piccolo il numero de uirtuofiper 
quella difficultà che hanno di feruar il mezo -, faranno 
anchor pochi i ueri arniche in tutte l’etààmpcroche igio 
nani tirati dalle pafioni feguitano Xamicitie dilettatoli , 
cr iuecchi fatti uili col mancar del lor caldo naturale 
amano quella che è ut ile, di modo che l honefla è feguit a* 
ta da pochi,quantunquc(come uirtuofa)fia defiderata da, 
moltiima perche il difiderio nelle cofehoneflc è ueloce,et 
X effetto tardi-, per quella, eper X altre ragioni dette ina* 
zi fono rarii ueri amicherò uiuerà in tutti cfccoli per 
fingolarifimo efiépio deamicitia quello di Publio Catie 
no Pilotino uerjò del fuo padrone, dal quale era flato la* 
fidato hcrede uniuerfale , che uiuo fi gettò in quel fuoco 
doue( fecondo il coflumc de Gentili)fi abbruciaua il cor- 
po morto del padrone, uoledo morir infilane con effo lui , 
accioche quella fingolar amicitia che hauea cogionti gli 

animi di amendua in uita , nonfoffe fcparata (da i corpi 

loro) 
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loro)per morte-, fi come fecero anchora due foldati di M. 
Ottone I mper udore-, i quelli tamorno tanto,w fi fentir* 
no in modo amato da lui, che ucdendofelo morto inanziì 
dopo mille uolte haucrlo abbracciato ,et baciato tutto dal 
capo ode pianteci ammazzorno foura il corpo fuo-, tana 
to fu la forza della uera amicitia ne i petti loro -, cr che 
di raro c r quafi non mai fi troua in quello degli altri 

Perche caufa Pamicirie che nafeono da honefte 
cagioni fono perpetue rifpecco all’aitre^ t 
Prob. uz, 

S i come i beni dell'animo auanzano quelli della 
fortuna, e del corpo ,cofi ramicitieche nafeono da 
honefte cagioni auanzano tutte C altre qualità di amicitie-, 
perche quelle fendo fondate ne i beni dell animo, che fono 
perpetui , faranno perpetue anchor effe -, cr quelle come 
fondate ne i beni della fortuna, e del corpo,che fono cada 
chi e fragili-, faranno caduche,c fragili anchor loro.Oltra 
di quefto fi come tra gli amanti è grandifiima dilettano* 
ne il goder della uifla intra di loro -, cofi fra i ucri amici 
t dolcifiima co fa il conucrfarc , e uiuere l'un con l'altro i 
C T confiftendo in quello l amicitia conuerfano infieme ; 
CT infieme fanno faconde-, inficine decorrono-, e finalmen* 
te luno aprendo i fecrcti del cor fuo aH altro , moflratto 
che non fintano cofa che lor piu aggradi chc'l uiuere ine. 
fieme.Appreffo egli è cofa affai manifefla , niente ejfir 
piu grato alThuomo chc'l uiuere, per tato offendo il uero 
amico un' altro fi ftcjfo -, tutte le uolte che lo uedrà pare* 
ragli anchora di ueder U uita propria p confcquente 


defidera di fior fempre con cffo fcco.ln oltre noi uederno 
thè in tutte le forti cTamicitic uno inclina ordinariamen 
te à conuerfar con un altro che fi diletti di quell iflcfja 
profefiione che fi diletta anchor effo:& dilettddofi delle 
buone feguita i buoni -, cofi per contrario hauendo «o/fa 
V animo alle cattiue , feguita i.cattiui\ne i quali come fi e 
detto nel capitolo dinanzì>non potendo effere uera ami * 
citi*-, non uipuo effere anchor a labilità alcuna : impero 
che communicando inficme nel male,diuengono inviabili, 
col paffar da un co fa cattiua ad una piggiore,di modo che 
per leuar toccafione alTaccrefcimeto della malitià loro y 
è neccffario feparar l'un dah altro, il chefifuolfar il piu 
delle uoltc co modi firaordinarq e uiolmdouc che l'ami* 
citia de buoni , che confitte nella corner fatione & opc* 
re uirtuofe crcfce nclbcne,et crefeendo accende gli animi 
nofbri alla uirtu,riceuendo quella flabilità in fefieffa , la 
quale non ha luogo nelle altre amicitie.Hebbe Garfia R$ 
di N anatra un foldato che per la molta fua uirtù gli fu 
molto caro -, CF dal qual fi fentiua grandemente effere 
amato -, imperoche cjfendo fulla guerra per attaccar il 
fatto d'arme co inimici, il detto foldato uifio di no può* 
ter difuadcr il Re dalla battaglia , ne ritrarlo daJTimpre* 
fa-, la quale uedea perduta pel fuo Signore per hauerfeo* 
porto chcl farebbe abbandonato da i fuoi -, proruppe iti 
quefle parole uerfo di lui ; per quanto poffo conofcere à 
Re , io ueggio apertamente che hoggi fei dettinato alla 
perdita ,cr forfi alla morte-, alla quale dipoi ch'io non mi 
poffo opporre altrimcnte ; io mi forzerò almeno di fare, 
in modo che io non habbia a uedcrti morto ne uinto in 
ciuefio giorno, cr cofi detto ponendofi la celata in capo > 
1 e la lancia 
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e la lancia fu la reità , con un animo imitto fi cacciò fra 
la folta de nimici -, doucpoco di poi fu morto , er il Re 
(fecondo ch'egli hauea preuido) abbandonato da fuoifu 
rotto , cofi il uirtuofofildato col fin della aita fua mo* 
firò che le amicitie che nafeono da honefie caufe , fono 
perpetue rijpetto aW altre . 

La cagione perche quegli huomini che fono 
piu facili de gli altri à pigliare amicitia , fono 
anchora piu facili à lanciarla? Prob. uj, 

S ono d v e forti di perfine molto pronte a pU 
gliare amicitie, er prefle anchora à lafciarle \ delle 
yuali runa è de finguigni,l altra è de giouanUqucfta per 
rifletto dell'età-, er quella per la complcfiionc -, Impero * 
che nella complcfiionc neramente fanguigna,come humU 
da facilmente fi fanno limprefiioni ; er facilmente an* 
chora fi disf annoda quale per effer calda, fa ctiandio gli 
huomini uolontcrofi -, er che foprabondano di quel defi * 
derio che fi ha per natura, di uedere e prouar tuttauU 
co fi nuoue ; onde quefii tali toflo s'inuaghifcono cT una 
cofa,e toflo fi ne fatianofiejfi fino lieti , er Jfiejfo fono 
trifii ; ma nelle triftitic non fi fermano punto# nelle dU 
lettationi pajfano dall) una all'altra in un momento, prò* 
cedendo (in fomma) in tutte Vattioni loro a ufi de fan*, 
c tulli-, però fono pronti àfar l' amicitie , e prefiiàdijfil* 
uerlc fi come fono anchora i giouani per due caufe ; delle 
quali una è la qualità dell' amor loro -, l'altra il rifictto 
delle co fi diletteuoli -, pcrcioche nel ucloce paffar dell'età 
giouenile , fi pajfa anchora da una ad una altra cofi che 

diletta j 


dilettate onde ì fanciulli , igiouani,gli huomini nel? et* 
perfetta >c i uecchi, non fi dilettano di un medemo piace* 
re, per tanto col pajfar della giouentù che è in continuo 
pnlfagg io,paj]ano anchora i folazzi di quel tempo -, cr 
per conferente quelle amicitie che erano fondate fopra 
delle cofefolazzeuoli . Qudto alle qualità dell amore, ef* 
fendo i giouani portati dalT impeto delle puf ioni, le quali 
fono inflabili,c uarie , uengono à uariar anchor effe neW 
amor loro, amando facilmente,e di fumando. Quegli huo* 
mini per tato che fono piu facili de gli altri à pigliar ami 
citiafono anchora piu facili à lafciarla . 

D’onde nafee che piu prontamente fi fanno le 
amicirìe ne uiaggi ,che ftando fermi nelle Cit^ 
t ài Prob,iz4. 

A nchora c h b in ogni flato di fortuna fono 
opportuni i ucri amici, pcrcioche nel cattino fono 
utili-, cr nel buono honefti -, nondimeno gli huomini uni * 
uerfalmentc preponendo lutile althoncfto , ameranno 
piu toflo hauer de gli amici nella cattiua che nella buona 
fortuna-, accio ftano confolatifauoriti,zr aiutati nelle di 
fauenture loro,douc che nella proferita non li difldera * 
no fc non per goder della couerfatione loro et farli par* 
tecipi di quel bene che hanno riccuuto dada buona forte 
nella quale non effóndo flimulati da quella necefiità , che 
flimula nella cattiuajion procurano anchor tanto le ami 
citie in queUa,quanto in quefia -, cr perche ne uiaggi gli 
huomini fono fempre accompagnati da qualche incom* 
moditàìO' bene ffcffo da una certa forte di foffetto, e di 
ir O paura 
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paura che non auuenga loro qualche male ; per quetto 
(come neccfiitati)non potendo ualcrjì delle amicitie uec 
chie e difcojle , procurano far delle nuoue er d'appreffoi 
uolgendofi l'uno all'altro ne uiaggi con amicar fi infieme-, 
cr per conferente aiutar/l intra di loro . Oltra di que* 
JloCcome fi dijfe inanzi)ejfcndo tre forti di amicitie,che 
fono limetta, l'ut ile, e la diletteuolc ; ne uiaggi fi fuoV 
amar prima V utile per le ragioni dette di fopra , cr ap* 
prejfo la diletteuolc per folleuamento di quella jbracchez 
za c fattidio che fipruoua nella lunghezza del camino * 
nel quale fi uapaffando il tempo allegramente col folaz 
zo de dolci ragionamenti. Concorrendo adunque infieme 
qùcfìe due forti d' amicitie piu ne uiaggi(per la nccefità 
four adetta) che nel far fermi nelle Città- fi faranno an* 
chora piu prontamente le amcitic in quelli che in quette , 
intendendoli uniucrfalmente di ognuno non in partU 
colar d' alcuni, che non altrimente fono nimici della con* 
uerfatione,chc fifoffe Timone Atheniefe il quale dì co/i 
fiera,c frana natura, che odiando tutti gli huomini odia « 
ua anchora il ucderli,non che il conuerfarli. 

*,? ; ( » 1 . . 

DELL’AV ARITIA E PRODIGALITÀ'. • 

Onde uiene che eflendo la liberalità pofta nel me 
zo deirauaritia e della prodigalità , fìa molto 
maggior il numero de gli auari che de prodi* 
ghie* Prob. t z 5 * 

S ono tre ffctij di auaritia\deUe quali la prima 
è il guadagno dishoncttoda feconda la tenacità ; cr 
la terza è uolgarmente detta mifcria.ll dishonefio guada 
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gtto è quello che fi fiima piu che non fi fiala ucrgogna ; 
Imperoche in quello cafio non fi tien conto de modi uitua 
pero fi delTarricchirc,ma j blamente delle ricchezze:^ te 
nacità è di colui che in luogo di allargar la manoJaftrU 
gite nelle Jfccfic honefie -, fi come fa il mificro in quelle che 
fono necej] arie-, nelle quali ei patifice etiàdio nella perfona 
propria, & pruouapiu dolore in cacciarfi un quattrino 
di borfa,chc un dente di bocca, all’incontro la prodigali * 
tà per efifier un uitio totalmente contrario all'auaritia 
(perche fic quella cade dalla liberalità nel difetto ,er que 
fi a cade nell ecce Jfo ) è cagione chei prodigo non f ente 
confolation maggior che di corrompere indebitamente,e 
difiip'are le fiuc ricchezze : ma perche della prodigalità 
non ui fono tante jfietij , quante fono delTauaritia -, per 
quello è maggior il numero de gli auari, che de prodi * 
ghi.ApprcJfo il prodigo eccede nel dare che è il proprio 
fiuo difetto ;er manca nel riceuere mentre ha da Jpcdcre ? 
per contario Vauaro manca nel dare che c il fuo proprio 
uitio -, cf eccede nel riceuere-, efiendo l’huomo da natura 
piu inclinato à riccucr per fesche à dare ad altriper que 
Ho farà anchora maggior numero de gli auarichc de prò 
dighi.Oltra di que fio la prodigalitàèmalatiapiu fanabi 
le dclTauaritia , per ricetto dclTctà , cf etiandio della 
pouertà,nel primo cafo perche quanto uno ua inclinando 
piu alla uecchiezza> inclina anchor piu al ritener che al 
dijf enfiare -, percioche ne uecchi uiene à mancar l’animo 
tnfieme col fangue -, cf à fubintrar un certo tirnre che 
non uenga loro meno inficmc con gli anni la roba-,mag a 
giormente mancando di quella attitudine di acquifiarne 
dclTaltra } chc fuol ucnir meno nella uecchiezz * • N el fe* 
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condo cdfo è piu fanabile anchora il prodigo dclPauaroi 
perche fendendo troppo ,e? acquistando poco , cade in 
pouertà, nella quale è nccefiitato 4 corregcrfiUct a far nuo 
uo habito . All'incontro quanto piu Panar o camma ucrfo 
la uecchiezza,tanto piu crefce in lui Pauaritia(perche co 
me fi è detto )quclld età è anchora piu inclinata al piglia * 
re,*? ritencre\oltra che Pamor del danaro crefce in infi * 
nito : di modo che fi può dire che quegli amu che guari* 
fcono il prodigo,confermano Vauaro nell infirmitela ol 
tre il prodigo facilmente fi riduce al mczo,che è la uir* 
tkpcrcioche difcofiandofi in una fola cofa , dal liberale , 
*? diffenfando affai,*? riceuendo poco a imitation fua > 
dipoi non dijpenfa ne riceue con le debite circo&anze,co 
me fa effojoue che Vauaro è differente dal liberale, non 
folamente nelle circonftanzejna anchora nella prencipat 
cofa, col dar poco ò niente,*? col riceucr molto. Si aggio 
gnc anchora chel prodigo giouaà molti col donare > 
quantunque nocia a fe flejjorncl che dimofira genero* 
fità d'animo : all incontro Vauaro dimostra uiltà col non 
dar mai ad alcuno,*? pcnfa fempre alVutil proprio . E t 
perche è maggior il numero de gli animi uili,che de gene 
rofiuper quefio farà anchora maggior copia VP onori che 
de prodighile? tanto maggiormente quanto che Phuomo 
naturalmente è inclinato alPauaritiapcrciochc la natura 
inclina alPamor delle ricchezze, in quanto che da loro tic 
deriua la conferuation della uita noftra.Ver tanto effcn* 
do addimddato à Simonide la cagione perche ci f offe aua 
ro nclPeftrcma fua uecchiezza,nfpofe,pcrche uoleua la* 
fciarc le fue ricchezze piu tofio à i minici in morte., che 
baucr bifogno de gli amici in uita . 
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Si cerca perche eflendopiu eccellente uirtùla 
magnificentia de la liberalità, di poi fìa mag 
gior il numero de liberali che de magnifi^ 
ci? Prob. utf. 

A nchor a chela liberalità fìa circa del fondere, 
e del donare ; fi come etiandio è la magnificentia ; 
nondimeno indifferentemente è tenuto liberale cofì chi 
fonde e dona poco,come chi fonde e dona affai -, pur che 
le fofe e i doni fiano in proportene delle forze di chi 
le fa-, er con quelle debite circonftantie che fanno Vope 
ratione uirtuofa : ma il magnifico non può mai effcr 
riputato per tale,fe le fuc fofe e doni non fono fempre 
magnifici ciò è grandi. E t perche fono rari quegli huoa 
mini che arriuano à quella grandezza » e magnificentia 
d'animo -, effondo proprio' della natura loro circa al fot : 
dere di peccar piu tolto nel poco che nel troppo ,cr che 
ncld affai, come fi è detto in anzi: per quello faranno 
anchora piu rari i magnifici che i liberali . Appreffo il 
magnificò nella grandezza delle fofe fue deuc hauere rti 
fguardo a tre cofc -, primo à fe flcjfo ; non fondendo piu 
ne meno di quel che fi ricerca allo flato e condition fua-, 
perciochefe le fofe d un Rè concorreranno con quelle 
dun Duca, eUc faranno il Duca magnifico , e non il Re • 
Deuc hauer rifotto anchora alla qualità di colui col 
quale conuiene nella fofa 5 perche fe un ricco compra * 
rà da un poueroper poco pretio una co fa affai appretti 
ta,non fi può dir magnifico. Douerà hauer confideratioti 
ne etiandio à quella co fa nella quale fonde, come forche 
he a dire nelTcdificare una cofa s perche altra fofa fi rti 
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cerca, al palazzo fun Principe , cr altra aUa cafa firn 
priuato , e 7 ejfindo pochi coloro chcfappiano diuerfifi = 
c^rc Jfcfa fecondo la diuerfità delle perfine ; parimcn 
te faranno pochi quelli che godine quello dono della ma 
gnificentia . In oltre fi ben uno jfendeffe conucnicntc* 
mente e fiejj'o nelle cofe piccole e diui fi-, ej che dipoi 
unite fi potè] fero pareggiar ad una fola grande , non per 
quello potrebbe effir detto magnifico , mafolamentc IU 
ìcralc.oltra di quella non filo conuienfi al magnifico il 
/pender douc, quando, e quanto fa bifognofi come al libe 
rale , ma anchora f effir eccellentemente liberale -, quaft 
non ejfindo altro la magnificentia che una grandezza di 
liberalità -, e'I magnifico un gran liberale . Si aggiogne 
anchora, che l'opra del magnifico non filo fi emende alle 
co fi grandi, ma anchora à quelle che auanzano di hono* 
re tutte V altre , che fono le co fi diuine , el ben publico-, 
percioche inanzi à tutte le cofe deue edificar tempij ma 
gnifici-, riparargli edificati -, fondarli con frutti conue * 
nienti alla grandezza de faenfieij -, e r infomma offerir* 
gli doni degni di loro c di lui -, de i quali non deue man * 
care anchora ucrfo della patria fua, accarezzandola con 
doni grandi.pel ben publico-, cr con publici patti, cr ap 
parati -, maf imamente quando egli efee ufficiale , CT mi* 
nifiro nella Città. Ma perche qucflc grandezze nonpof 
fino ejficrc effiguite fi non da ricchi e grandi -, i quali fi> 
no pochi -, douc che la liberalità come non fottopo&a a 
tante conditioni può effir in molti . Per tanto dalle cofe 
dette ,<& che fi potriano dire , manifettamente appare^ 
de ogni magnifico è liberale -, ma ogni liberale no è gii 
magnifico : cr per confiquente fi bene la magnificentia 
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è piu eccellente uirtu dìe non è la liberalità, che di poi fia 
1 maggior il numero de liberali che de magnifici . 

Qual c la cagione,che molti nella pouertà eflen 
do frati liberali,di poi fatti ricchi fìano diue* 
nuti auari? Prob. i z 7. 

L a libbr ax.it a' è una uirtu. dell'animo minia 
/Ira delle Jf>efe,e de doni bonetti e lodabili ; c di quel* 
la prontezza di aiuto che fi ricerca nclTaducr fa fortuna 
degli amici -, er in fomma di molte altre opre uirtuofc] 
particolarmente della facilità de cottumi,c della conuera 
; fattone piàceuolc >c piena d'hojpitalità] che fono parti 
che tutte infieme uomo à far l'huomo ueramente libca 
vale, er che quando fi truouano in unpouero , hanno piu 
j labilità c fermezza in effo aWhora , che non hanno do a 
pò che gli è fatto ricebo ; pcrciòch' egli nella pouertà mi 
furando la neccfiità de gli altri dalla fua propria , caufa 
in fe /leffo una compafiione ] che di poi fi tira apprejfo 
quella forte de liberalità che può ufar un pouero ne bi/ò 
gni dell' amico, de i quali bifogni gli pare di participar 
anchorejfo offendo amendue(comc fi fuol dirc)neUa me* 
defima nane della pouertà, l'incommodità del profihno 
glirapprefenta manzi la fua] er riccucndola egli tieW 
ahimo,gli è fatto imprefiione da lei da curarla dipoi co * 
me fua propria,col mezo della liberalità mentre è poue * 
ro ] ma dopo che gli è fatto ricco non pruouando piu 
quei difaggi che fuol arrecar feco lapouertà,non li confi 
dera ; ne li confiderando li sdimentica di quella fòrte che 
fi fogliono sdimeticar l'infirmità paffute: la onde fi può 
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conchiudere che [cordandoli i bifognì fuoi pajfatifaciL 
mente jì [cordi gli altrui prefinti ; er ca[o che gli fiano 
podi manzi > non li potendo piu mifirare da i [uoi , per 
ejfirne fi>ogliato,nonhamio forza di muouerlo>Apprcfi 
[o noi uediamo che uno [occorre piu uolontieri un altro* 
dal quale [i prometta il mederno [occorfi nelle [ue necefi 
fità, che non [occorrerà un'altro , dal quale non fi prò* 
metta aiuto alcuno ; fi come hauemo per ijficrienza nc 
mandanti , che quantunque non fianfi mai piu conofiiu* 
ti infieme ; Imperò il bifigno che uno ha deW altro nelle 
difficultà del camino [a che fi aminofi accarezzino > ef 
fi ufino molti atti di liberalità infra di loro ; nondimeno 
efiédo il fine del uiagio loro il fine del detto bifigno , per 
confiqucte fi uede che gli è anchora delle dette cortefie il 
piu delle uolte. il fimilc occorre in molti che nella pouer 
tà fino libcrali>air incontro [atti ricchi diuengono aua* 
ri per la moderna cagione , olirà di ciò hauemo che la 
maggior parte degli huomini efiedo ambitiofi procura* 
no anchora per diuer fi uie di giognereal termine della 
[ua ambitione; er tra l' altre per quella della liberalità 
la quale perche ripugna alla uolotà di moltidopò che fin 
gionti à quel fine che difignarno 3 eUa cede alla natura lo * 
j-o; fi come appare manifc&amente ne fildati e ne preti 
(quantunque poueri)adducendofi Vefienpio di Prelati di 
Roma ; i quali no perdonando à ueruna forte di liberali a 
tà,e di cortefiaper accreficre in dignità e ricchezze; rio 
piutofto fin [atti ricchi e grandi , che riuolgono tutto 
Cordine pa([ato -, paredo toro che non fia manco necejfa * 
rio Ccffèr tenace per mantenerli nel grado doue fingion 
a) che fi [offe la liberalità per poterai giognereal mede 
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mo fìpno dire de foldati nonétti’, de quali molti fono che 
Jpandono jion che /pendano per acquietar l amor de gli 
altri foldati ; cr quella riputatone fu la guerra , che di 
poi acquietata cercano di. mantener con le poche Jpefc 
auuenire -, cr col rifiancar le molte paffute , diuenendo 
rapacifiimi’, per none fiere fiato mai il fine deffintetu: 
tion loro di farfl ricchi per ejfercitarfi piu commoda* 
mente netta uirtù,mafibcne di acquietar fi il nome di 
uirtuofl ; per metter infieme dette ricchezze ; come fi 
legge di Ridolfo Imper udore, qual per fatiar la fua aua 
ritia liberò dal feudo imperiale la maggior parte dette 
Città d'Italia ; uolendo goder (piu tofto ) con molta fu4 
infamia i danari che ne trajfe > che honeftamentc flgno* 
reggiar un Imperio grande . E Pietro Re di Caviglia 
fu tanto auaro anchor ejfo che con le proprie mani am* 
mazzo Maomado moro , e Re di Granata per torgli 
quella quantità d' oro con la quale(fotto la federerà ue< 
nuto nel fuo Regno per chiedergli aiuto contra degli al 
tri mori: cr nondimeno l'uno e V altro di quefii due P ria 
dpi , ciò è Ridolfo,e Pietro mo&rorno fegni di molta li 
beralità nel fior della giouanezza , la quale uniuerfaU 
mente ne gli huomini fi può dire che abondando di fan * 
gue(come calda)acccnda gli amici degiouani vacceli 
dendogli gli faccia animofì , c T per confequente libera* 
li ; aW incontro lauecchiczza come poco calda pé'ldi * 
fetto del fangue,è timida -, onde dalla timidità ne fcguU 
ta Vauaritia ne uecchi per le ragioni dette nel Proble* 
ma di fopra. Et perche le ricchezze ordinariamente non 
acqui flano fi non conia diuturnità del tempo, per que* 
(lo molti pojfono e fiere flati liberali netta pouertà come 
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giouani ; dotte che dipoi fatti ricchi diuengono auari,9«r 
tanto piu,quanto fe neW acquietarla far a Hata maggior 
la fatica loro , nel qualcafo s'affettionano piu alla roba 
che non fanno i poueri ; qucfti perche non Fhauendo 
per acquieto ne per hcredità,ò uero per altro mezo,non 
lapoljono molto amare ; cr quelli pojfedendola V amano 
iHraordinariafwtc come acquietata da loro, & propria 
lor fortuna. 

n V'.*CP : •.* 'K / y* - *Y, 

Perche cagione la maggior parre de gli huomi 
ni in apparenza ftima piu i’honor che la ro-* 
ba 3 di poi in effetto ftima piu la roba che l’ho 

r nere? Prob.izS. 

\ . .!;'*** 

X T atvralmentb gli huomini fino difiderofi 
[ di fapere-, ma quello lor dijìderio rifguarda die 

uerfi fini -, Imperochc alcuni difidcrano di fapere fola e 
mente per fapere , e quella è curiofità : alcuni per ejfer 
reputatile è uanità ; alcuni per guadagnare 3 chc è aita «s 
ritia,cr alcuni altri per edificar bene feficfii > e gli ale 
tri ; er quella fola è uera charità e bontà ; F altre tre eoe 
me uane fono apparentemente buone ver in effetto cote 
tiuc i delle quali la terza quantuque fia peggior di tutte -, 
percioche in effa non fi da opra al faper le uirtu per uoe 
lerc ejfer huomo uirtuofo,e di honore 5 ma fi bene perche 
ejfendofi hauuto per perfinahonorata , fi pojfa confee 
guir le dignità er giognere à quei gradi , da i quali ne 
dcriuano le ricchezze : nondimeno per rifiuto deWuti* 
le ella folahaucrà femprepiufeguaci,cbe tutte V altre 
infieme : di che ne feguita che la maggior parte degli 
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buomiui apparentemente i lima piu Vhonór che laro * 
dipoi con effetto fiima piu la roba che Vhonore,con « 
fidcrato il fine della fua in tendone . Oltra di quello la 
moltitudine anteponete ricchezze althonore , perche 
quelle cjfcndopoffeduteda molti, fono anchorafcguitd * 
te da molte perfine ; cr quello per ejfcr in pochi (come 
cofa rara)ha il figuito anchora di pochi } ma per la ra* 
rità fua e fendo i limato da tutti ; la detta moltitudine 
moltra di anteporlo a tutte le co fi , er tra C altre aUe 
ricchezze Gabbiamo anchora che per ejfer Vhuomo fi 
lo quello che pardeipa dclThonorc, ognuno è molto piu 
pronto in difidcrarlo , che in affaticarli per acquiftar* 
lo,& efjcndopiufaticofo V acquilo della uirtù,che della 
roba h uniucrfalmente dafii opra a quella ; cr defidera ^ 
fi facilmente quella . Apprejfo fi uede che gli huominì 
per la maggior parte fono fófiUi, imperò che amano piu 
tolto di apparer e non effere ; che di effere, cnon appa « 
rere ; però defidcrano hauerfama piu prcllo di uirtuofi , 
honorad, anchora che fiano fenza uirtìi ; che di effe * 
re hauudper ricchi, poffedendo delle ricchezze ; effendo 
la uirt 'u , e l'honor piu lodabile della roba -, nondimeno 
atT incontro j limano piu la roba per rijfietto del commo 
do che ne riceuono ; pcrciochc preponendo i beni del cor 
po a quelli dell animo ; pare loro che Vhuomo pojfa con 
feruare la uita col mezo delle ricchezze fenza tanto ho* 
nore , ma non già mediante timore pojfa confidarla 
fenza le ricchezze» 

' ^ fi . VvVi . '■'A ' '• ■■■'l ' > 
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- DELLA PVSILLANIMITA' ET 

AVDACIA* 

D’onde uiene che fìa maggiore il numero dei 
pufillanimi clic de gli audaci , conciofìa che 
l’audacia il piu delle uoltc fiautile,e la pulii-' 
lanimira Tempre dannofaC Prob. 

■ ; \ • y; ' r,W) *; : : 

L a P V S I L L A N I M.Ì T A * C Itti UÌtÌ0 dìe Cdk delti* 
fortezza nel difettose? V audacia nè un'altro che 
[corre da quella neWeccejfo -, imperò che il forte effóndo 
immobile nei jfauenti detta morte-, confante ne mali , 
C2T intrepido ne pericoli -, con elegger piu tofa di morir 
honoratamcntc,chc di uiuer con uergogna', fonda fem* 
pre tutte l'oprc fue nette coffe bone fa, e ragioneuoli ; do* 
uè che V audace fenza ragione alcuna [franato daWimpe 
to dette pacioni, prccipitofamentc fi ejfone à i pericoli ; 
CT ejfoflo cerca di ritrarfv, pcrcioche l'impeto che pre * 
cede,ccdendo atte difficultà che [opra fanno ,fa ch'egli 
s'inuilifca fui pericolo ; nel quale all' incontro il forte è 
to fante e fermo -, come quello che procede manzi fnatu 
rumente , e con ragione -, con tutto quefa l'audace ha 
qualche conformità co'l forte , doue che'l puffttanimO 
non ha conformità alcuna', perche quelli concorrono 
pur inficme in qualche coffa , come in ajfaltar i pericoli 
anchora che diuerffamente -, er quefa col fuggirli non 
concorre in alcuna con niffun d'efii -, imperò che come ti 
moro folcine piu er ardiffee manco di quel che fe gli con 
uiene. Di modo che per ejjcr la puffillanimita piu remo e 
ta dotta fortezza , che non è l'audacia -, per rijfetto di 
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quella difficultà che fi ha di poter fi auuicinare al mezzo 
che è la uirtu, ; faràanchor maggior il numero de pufiU 
lanimi che de gli audaci . Apprejffo egli è coffa affai ma* 
nifcfta che de tutti i notori diffidcrij , niffuno è che audzi 
quello che hauemo di conferuarci Vcffcre -, cr per le coffe 
dette manzi effóndo V audacia contraria alla confcrua* 
tione \ aW incontro la puffiUanimità confferuatrice di noi 
fiefii ; conffequentementc ffaràanchora piu quantità de 
pufillanimichc de audaci ; intendendo fi però ffcmplice* 
mente, e non fecondo gli accidenti ; per i quali occorre 
il piu delle uolte che V audacia fia utile , e la pufillanimU 
tà ffempre dannoffa di ciò nhabbiamo infiniti efffempii 
s tragli altri quello di Eugenio Tiranno d'una parte 
dcW imperio : ilquale dopo haucr amazzato in trancia 
à tradimento Valentino i 1 . 1 mperadore : forzato di ue* 
turai fatto d'arme con Theodofio ; non piu tofio uide 
piegare qualche una delle ffue /quadre, che uinto dalla 
propria pufiUanimità,e non daW arme nimichefi /fogliò 
la ue&e imperiale, corredo à gettarli à i piedi di T heodo 
fio, con chiederli perdono del ffuo fallo ; dal quale fu ucci 
ffo con degno caligo della ffua uiltà e tradimento, er ffe 
coftui per la ffua timidità fini lauita con infamia in 
trancia, e Keginaldo Thedeffco per Viffteffa cagione la 
confferuò con uitupcrio in Afta , douc effóndo generale 
duna parte deW efferato di Gottifredo Coglione contra 
de Turchi \ quantunque egli haueffe fatto uoto del ffua 
(angue al R edentor notoro , nondimeno uituperofamen* 
te uinto , in cambio di morir per Chrifto,lo rinegho in 
mano de gli infidcli \ tanto fu etorema la ffua pufillanU 
' mità ja quale e per le ragioni dette inanzh ejper quel* 
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le che fi patrcbbono dir apprcjfo , ha molto maggior 
copia de feguaci,che nonha l'audacia* ' 

, i , *. ! ' ‘ N **► 0 • ' ; i • • * * • i . ' \ i '/ i ìì J . * • ' \X 

Perche cagione tutti gli huomini- timidi fìano 
fofpettofi, & tutti i fofpettofì fiano timi^ 
diC Prob. ijo* 

E g l i e' tanta la debolezza del timido , che cedendo 
a tutte lepafiioni dell animo non può reggere nelle 
cofedclThonorc,c della uergogna, ne fi poco in quelle 
della felicità , e della mifcria-, pcrcioche in ogni picciolo 
auuenimcnto di proferita fi gonfia in modo che non 
può capire in fe ftejfo di allegrezza ; all'incontro nelle 
difgratie , anchor che minime , s'inuilifce tanto , er tanto 
fi attriQa>clj ci par uolcr mandar fuori l'anima pel dot 
lore .Da queSta fua debolezza nella buona, e nella mala 
fortunali caufa in lui la diffidenza e’I fofietto -, perche 
egli amando iStraordinariamente quella co fa che ci pofi 
fede ò Jf era , ne diuiene gelofo ; e dalla gclofìa pajfando 
al timore di non perderne il pojfcjfo , ò la ficranza di 
pojfcderla , entra nella diffidenza , diuenendo fofietto fo 
per ogni minimo accidente ; cr cantra di ognuno nella 
buona fortuna ; cr molto piu nella cattiua , perche come 
fi èprouato in altro luogo di fopra , di quelle cofe delle 
quali fi teme, ò fiera , è fempre maggior il timor che 
la fieranza ; però quanto piu il timido teme , tanto piu 
diuiene fofiettofo-, cr temendo di qualche male , s'irne 
prime tanto timor nell’animo fuorché dipoi gli fa hauer 
in fofietto quafii ognuno -, d’onde molte uolte occorre 
che uedendo dua parlar infieme fecrctamente egli dubita 

che pare 
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che parlino contra di lui ; er in fomma ogrìatto che ue« 
de , progni motto che fintegli par fcmprc diucderla, 
CT fentirlo in fuo pregiuditio ; tanto è grande la futi 
fojpitioncy caufata dalla timidità > per le ragioni fopra* 
dette -, fi come anchora aW incontro la timidità ijteffk 
molte uolte fi caufa dalla fojpitioneja quale no potedofi 
hauer circa le cofc buonc,pcrciò che no ji[ ha in fojfctto 
il bcnc,neccjfariaméte fi haucrà circa le cattiuevffcndo il 
fojpetto circa del male ; per tato il fofficttofo dubitando 
quafi fempre di qualche mal auuenimétofinalmte uiene 
à temere-, & temendo fi può dire che chi è fojpcttofo fu 
timido, fi come anchora chi è timido fa fofpctto fidarlo 
fettimo Re di Tracia per la paura che hauea di no effere 
/fogliato del Regno da Luigi il Delfino fuo figliuolo , 
intrò in tanta diffidenza di lui , che dubitando di ucleno , 
fi attenne dal mangiare ,cr bere per fei giorni continui -, 
In capo de quali àpcrfuafione del medico , e del confcfi 
fiore che gli mofirauanola perdita dell anima inficme 
con quella del corpo polendo alquanto rifiorarfi^zT 
trouando la uirtù prof irata , per non poter ingiottire il 
cibo, uinto da una efbrcma attenuatane fe ne mori -, ca* 
dendoinqucl male che puoco confidcratamente hauea 
cercato di fchifare -, er che temendo non puote fuggir:. 
Lt fi Carlo dalla timidità dell ànimo pafiò al fojficttoi 
il detto fuo figliuolo Luigi xr. pafiò dal fojfietto atta, 
timidità -,pcrcioche non oflante quello accrefcimento , 
che col mezo della uirtù fua ei diede al Regno di Tracia , 
diuenne tanto fofpettofo-,che dal fojpetto feorrendo ad* 
una fionda paura , uuolfi dipoi fempre che la per fina 
fua foffe guardata da fei cento fittati-, trai quali ne 

tencua 
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teneua ducento Scot^cc/ì, perche foffero contrape fo àgli 
nitrii che erano Ir rance fi) in non poter facilmente corte 
venire infieme à confidargli centra . In oltre elcjfe per 
fua habitatione una Rocca preffo di T orfe , circuita di 
fo ffe profondarne y e larghe ; col fondo pieno di punte 
acute di ferro ; er fafeiate di ra ftelli pur di ferro acu* 
tifimi ; er che per ordine fuo in capo <T alcuni giorni fi 
faceuano acuti con la Lima ; tanta era la paura che ha e 
ucua affaltato il fofiettofo e trauagliato anzi infelice 
animo di quel Re, che per troppa uolontàdi confcruar 
la uita , uiuendo patina mille mortifero fuoleua dir 
Diogene che lapaura è tanto pcruerfa , che induce molti 
a prcuenire quella cofa della quale hanno timore ; come 
alcuni che deaerati della falute in una gran tempeflà 
di mare , non affettando che la naue fi fommerga ,pre a 
vengono col fommergerjl lor fiefiu 

Qual c la caufa che alcuni da folo à folo fi mo- 
ftrano ualorofì, & in compagnia timidi , 8 c 
per contrario alcuni altri accompagnati fi 
moftrano ualenti, c da folo à folo pufillani- 
mi? Prob. 131. 

D o p o' la nera fortezza cheCfì come ho detto dU 
fopra )fa Vhuomo immobile nel fiauento della 
morte , coflante ne mali , er intrepido ne pericoli -, non 
hauendo noi alcun" altra cofa per fin della nofaa inten* 
tione che l'honore e V bone film fono cinque altre fietij 
di fortezza \ ma fi come quella è nera -, quefa fono ap* 
parenti -, delle quali la prima è ciuile i la feconda milita* 
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re, che deriua detta freriezà] la terza c per ira, e furore i 
la quarta per la freranza della uittoria ; la quinta , cr 
ultima è per ignoranza:detta ciuilc uc ne fono tre gradi, 
il primo è di quei Cittadini che per acqui far de gli hot 
nori, e diffonderli da i biafmi reggono à i pericoli , egli 
xtjfaltkno -, (fonde fi può dire che per hauer un fine ho* 
netto ctta fia molto conforme atta uera fortezza \ il fé * 
condo grado c del timore , ciò c di coloro che non affale 
tano il pericolo fe non forzati ; il terzo è di quegli altri 
che non filamento fono fonati di ajfaltari pericoli ; 
ma dopò f affatto non pojfono fuggire ne ritrarfl ; fi 
conte occorre molte uolte fitta guerra ; douc taVhora i 
Capitani ordinano qualche oflaculo atte fratte d'ima bat 
taglia de foldati, per leuar lor la freranza del fuggire ; 
er accrc fiere la necce fità del combattere . La feconda 
fretie di quella fortezza apparetc detta militare, dipede 
dalla frerienzadi foldati ; i quali dopò un lungo e ffir* 
citò fu la guerra diuengono animo fi,^ Hanno cottanti 
nel cobattcre,metre il pericolo non atianza la freriezà 
loro nell armi, ma quando la freriezà cede al pericoloso 
uero che non fi promettono inticramcte de proucdimcti 
loro ; diuentano timidii CT fi mettono in fuga. La terza, 
fretie di fortezza che e per ira & furore, è ne furio fu 
i quali a gufa di fiere crudeli cacciati dalla furia , fané 
no impeto negli huomini ferendo er occidendo hot . 
quetto hor quello: Et perche il furor loro ha qualche fie 
militudinc con la fortezza , a f aitando anchor ejjòle 
co fi terribili fe no inquanto che ctta c fruita dalla uirtui 
CT cjfo dalT ingiuria ò dal dolore ; quitti fono riputati 
per forti anchor'cfi dal uolgo ; er di quetta fretie fono 

P Suizzcri > 
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Suizzcri, confiderete le pruoue loro paffete , tra V altre 
quella contra di Carlo Duca di 'Borgogna -, dal quale e fi 
fendo rifiutata ogni lor offerta, e conditone , cr poeti 
in ncccfiità di combattere lo ruppero. Quanto alla quar 
ta Jpctic che e detta fortezza per la jficranza della 
uittoria , ccTauucrtire che fi come molti ffinti dal fu* 
rore combattono fortemente ; cofi fanno anchora moU 
ti altri incitati dalla (ìmplicc ftcranza che hanno, per 
fcfiépio delle molte uittorie hauute per inanzi da loro, 
la Jfierienza delle quali fa che confidano ne pericoli -, er 
da gli effempi pafiati fi promettino la uincita nelTauue* 
ttire ; ma fi per cafo manca lor la Jfierienza, fi mettono 
in difordine, ilche fi può dir della gete d'arme Yrancefr, 
(he altre uolte fcorrcua tutta Italia per la Jficranza 
della uittoria , fondata nella molta riputationc , ch'ella 
fi hauea acquiftata contra della poca fferienza d'altri, 
con la molta fua\ alla quale come prima fi feppe op* 
porre da alcuni prudenti Capitani di quefii tempi , col 
foficner i primi lor impeti -, tenerli abada, cr difordinali 
con i ftratagemi', i francefi come impatienti de difagi , 
r delle fatiche , incominciorno à mancar della folita 
fficranza, cr ardire, & per confequente della riputatio* 
ne acquietata per inanzi da loro ; non per ucra fortez * 
za ma folamente per le occafioni de tempi ; douc che i 
neramente forti infogni cafo fiatino fermi fempre e co* 
fiatiti. La quinta ffctic chiamata fortezza per igno* 
ranza è in coloro che audacemente affettano una cofa 
pericolo fa. .non conofcendo in effe il pericolo , doue fis 
occorre che lieti' affettarlo lo conofchinofubito fidifordi 
nano , c fi danno al fuggire ; per tanto non poffono 
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tffere chiamati forti-, perciò che la uera fortezza cofifie 
nella cognitionc del pericolo >c nella uolontaria delibera «* 
tionc , CT che rifguarda un fine uirtuofo ; le quai cofe 
tutte mancano al forte per ignoranza come per effem* 
pio fi potrebbe dir della fanteria Thedefcha , la quale 
come materiale , c grò j] a d'intelletto , er che non difeor* 
re molto ; altre uolte fi cjponeua facilmente ne fatti 
d'armi al pericolo della morte perche noi conofceua, ne 
conofcendolo noi confideraua , di chi nha rapportato 
di molte uittorie,in altri tempi-, ma in quelli è poco uiu 
torio fa , perche fendo Hata feoperta la caufa di quefto 
fuo modo di procedere , gli huomini inteUigéti di guerra 
la trattengono con leggieri fcaramuccic , er col flam» 
caria , e confumarla a poco a poco -, cagione che ejfa dU 
poi conofca il pericolo -, cr che conofcendolo s'inuilifca > 
cr finalmente fi metta in difordine : di cionhabbiamo 
molti ejfcmpi moderni -, & in particolar quello di Carlo 
Quinto Impcradore contra di quefta natione Vanno 
i ? 46. del quale per la frefehezza fua, nella memoria 
nollra , non mi par douer far piti particolar mentione 
che tanto-, ma folamcnte conchiudere che'l Tcdcfcho oU 
tra le dette ragioni, per gli ejfcmpi pajfatiera tenuto 
animo fo in compagnia -, alV incontro dagli affetti e paf* 
fati e prefenti , farà fempre hauuto per uile da corposa 
corpo -, di ciò rimettendomene à quella pruoua che fe ne 
uede negli cjjcrciti -, doue i T ede fichi uengono fficjfo alT 
armi intra di loro non maturamete , ne per difefa delVho 
norefi come fanno i forti-, ma per mera ignorante auda 
ciajzy 4 cafo, fi come à cafo anchora : quafi in un momc 
to depongono Vira infime con V armi, fenza che l'uno . 

P ij uoglia 
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uoglia ucdcre il fine della quercia fua contra dclTaltroi, 
d’onde fi ucdeche uencndo alle mani, fi ammazzano di 
raro 5 er non mai uengotio à Duello . Coloro per tanto 
che imiteranno la fanteria Tcdefcba , ò la gente cT arme 
franccfcC parlando in unìucr fiale) e non inparticolar di 
molti lor foldati ualorofi , par erano animo fi in compa* 
gnia ; e da foloà folo riufciranno pufillanimi ; perche 
fono comprefi. fotto le dette Jpctij della fortezza ap* 
parente , c non della ucra -, la quale è fcmpre ne gli huo* 
mini forti co fi foli come accompagnati . Si può dir an= 
cbora che fi come molte cofc feparate, per fe fieffc fo* 
no debili, doue che faccndofene un fol corpo unito rie* 
fcono potenti ; cofi anchora gli buomini pocoanimofi 
fcuopronola poca lor animofitada corpo à corpo ; ma 
in compagnia di quella de gl altri accre fcono la fortez- 
za loro -, onde per quella uirt'u. unita diucngono corag* 
giofi. Per contrario alcuni altri da folo a folo fi mofbra* 
no ualcnti 5 cr accompagnati paiono timidi -, perche foc 
no piu uicini à i uer amente forti de gli altri detti di fo* 
pra ; effendo quelli nella quarta e quinta Jfietie della for 
tezZft apparente -, che confiflono luna nella femplice 
Jfieranza delle uittoric acquijlatcd’ altra neW ignoranza 
del pericolo ; doue che quelli fono nella prima ffietiedet 
ta ciuile , cr che è fondata nel defidcrio cf acqui&ar de 
gli honori e difenderli dalle ingiurie ; cagione che dipoi 
riefchho ualorofi da folo à folo ; d’onde ne feguona 
tante querele , cr abbattimenti , quanti hoggidi fi ueg* 
gono Jfarfigcr tutta Italia. All’incontro in compagnia 
mofirano timidità ijton perche in effetto fìano timidi ; 
ma fi bene perche u 1 cotal cafo efii udendo ejfer com* 

prefa 
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prefo il lor particólar udore neWuniuerftl 'digit altri 
giudicano anchora effer defraudati in buona parte di 
quella gloria , che e propria loro combattendo da foto 
à filo-, et che in compagnia cT altri, il piu delle uolt^è di* 
{imbuita in commune . in olt, «. / come uniucrfalmente 
• gli affetti dclT animo fi muouono in maggior copia per 
il commodo priuato , che non fanno per il publico ; cofi 
anchora alcuni mostrano piu ardire foli , che non fanno 
accoppiati con altri ; curando poco quello come ben pu 
blico ; cr } limando affai quell' altro come beneficio prU 
uato . Di modo che raccogliendo inficine tutte le dette 
cofe , necefiariamente fi uieneà conchiudere, che coloro 
in uniucrfale fono ualorofi in compagnia quddo uoglio * 
no,che hanno ualor anchora feompagnati ma non già 
per contrario ; ciò c che uniucrfalmente quelli che fono 
ualcnti accompagnati, parimente fiano udenti effendó> 
foli: quelli perche hanno il piu delle uolte la fortezza 
apparente 5 cr quelli perche pojfcdono la ucra ; la quale 
per effer fempre una iflejfa in tutte le occafioni, e in tut 
ti c luoghi, e tempi -, ho eletta per termine e fine di que* 
ita mia fatica ; fpcrando che con quettcùoftanza,, che 
fi ricerca contra de gli otiofi detrattori flfcfia fejrpo 
terfi difendere dal uelcno dette lingue lorqfl' 
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